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SCIOPERI AGRARI 

Tanto dal Governo come dalla iniziativa 
parlamentare vengono proposti provvedimenti 
diretti a prevenire ed a comporre gli scioperi 
agrari. 

Un progetto dell' on. Baccelli, Ministro del-
l'Agricoltura, propone la istituzione dei probi-
viri per 1' agricoltura, un altro dell' on. Alessio, 
molto più complesso, propone una serie di prov-
vedimenti diretti, secondo il concetto del pro-
ponente a prevenire e comporre gli scioperi 
agrari. 

È noto che da molto tempo si era pensato 
di estendere la istituzione dei probi-viri alla 
agricoltura; ed il primo disegno di legge sul-
l'argomento data dal 1893. Da allora e voti 
di congressi e petizioni delle parti interessate 
hanno eccitato i diversi Governi a sodisfare 
tale desiderio ; ma le sollecitazioni non ebbero 
seguito. 

Forse il fatto che la istituzione dei probi-
viri industriali viveva stentatamente e non dava 
esempio di soverchia attività, o la considera-
zione che sarebbe stata inefficace la applica-
zione pura e semplice alla agricoltura delle 
norme fissate per l'industria ; od anche perchè 
volsero tempi politicamente non propizi per lo 
studio e la risoluzione delle moderne questioni ; 
il fatto si è che dal 1893, data del primo di-
segno di legge, si arriva al 1902 per incontrare 
il secondo. 

11 concetto a cui si informa il disegno 
presentato dall' on. Baccelli è semplicissimo ; il 
Governo ha facoltà di istituire, anche in ogni 
mandamento, Collegi arbitrali, dei quali egli 
stesso nomina il presidente, e che sono com-
posti di altri nove o quindici membri eletti per 
un terzo dai proprietari, per un terzo dai con-
duttori di terre e per l'ultimo terzo dai la-
voratori agricoli. Questa divisione in tre cate-
gorie degli interessati alla agricoltura è la vera 
novità del progetto, e risponde abbastanza allo 
stato delle cose, quando, astrazione fatta dalla 

entità degli interessi, si ritenga che ciascuna 
delle tre classi debba e possa esercitare eguali 
diritti. 

Il pericolo di questa divisione sta evidente-
mente in c i ò : che, che i conduttori di terre pos-
sono avere ed hanno interessi che più spesso 
si avvicinano a quelli dei proprietari di terre, 
e quindi è più facile la alleanza delle prime due 
categorie contro la terza, che non delle due ulti-
me contro la prima. 

Forse è per la previsione di questo pericolo 
che il disegno di legge mira a dividere il Col-
legio in due sezioni ; alla prima demanda « di 
conoscere le controversie di valore non ecce-
dente L. 500 intorno al contratto di lavoro fra 
i proprietari e quelli che hanno il possesso od 
il godimento del fondo da una parte, ed i la-
voratori agricoli dall'altra, ed anche tra i la-
voratori fra loro. Questa sezione del collegio 
arbitrale è composta di cinque membri, e cioè: 
il presidente, un membro eletto dai proprietari, 
uno eletto dai conduttori, due eletti dai lavora-
tori. In questo modo 1' equilibrio è più facile e 
nel caso di conflitto tra le due prime classi 
contro la terza, la decisione spetta evidente-
mente al presidente, nominato per decreto reale 
fra i funzionari dell'ordine giudiziario, o fra co-
loro che possono essere nominati giudici conci-
liatori. 

Crediamo che sarebbe stato meglio evitare 
questa intromessione del Governo, la quale, in 
ultima analisi, rappresenta la ingerenza delle 
autorità locali, e sarebbe stato più liberale la-
sciare al Collegio stesso di indicare il presi-
dente, fuori degli elettori delle tre classi, e 
magari riservandone la conferma ad un decreto 
reale. 

La seconda sezione ha l'ufficio di conoscere 
tutte le controversie derivanti da contratti agrari, 
purché però il valore delle medesime non su-
peri le L. 500 ; tale sezione è composta del 
presidente e di uno degli eletti di ciascuna delle 
tre categorie : proprietari, conduttori e lavo-
ratori. 

Il Collegio poi, ferma restando la compe-
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tenza per materia, per ciascuna sezione ha fun-
zioni conciliative, qualunque sia il valore delle 
controversie ed ha l 'obbligo di esperi montare 
la conciliazione prima di venire ad una decisione, 
anche per le controversie inferiori di lire 500. 

Non ci fermeremo sulle modalità seconda-
rie del disegno di legge ministeriale, solo no-
teremo che estende anche alle decisioni del 
Collegio in sede di giuria le disposizioni del-
l'art. 11 della legge 15 giugno 1893 sui pro-
biviri, che cioè le decisioni non sono soggette 
ad appello che per motivi d'incompetenza o 
per eccesso di potere. 

In sostanza quindi il disegno di legge sui 
probiviri nell' agricoltura non è che un adatta-
mento delle legge 15 giugno 1903 sui probiviri ; 
ma nessuna delle grandi questioni che ora si 
agitano in proposito sono affrontate o risolte ; 
non il riconoscimento delle leghe od associa-
zioni di ciascuna delle tre categorie, non la ob-
bligatorietà dell' arbitrato, non la sospensione 
dello sciopero durante la istruttoria del Colle-
gio arbitrale, non delle responsabilità dei sin-
goli o delle loro associazioni net caso di non 
esecuzione delle decisioni emanate dai probiviri. 

Invece 1' on. Alessio nel suo progetto, che 
in fondo tende a regolare la stessa materia, ha 
affrontato tutte o quasi tutte le principali que-
stioni che già all' estero hanno trovato un prin-
cipio di soluzione, ed ha cercato di discipli-
narne lo svolgimento con disposizioni le quali, 
anche se non sono in tutto o per tutto accet-
tabili, così come sono redatte, lasciano però ve-
dere chiaramente che la materia non è affatto 
refrattaria ad una regolamentazione efficace nelle 
sue linee generali. 

L ' on . Alessio comincia subito nel suo di-
segno di legge a disciplinare il riconoscimento 
delle associazioni, riunendo leghe di proprie-
tari, produttori o lavoratori o coloni. 

E ci sembra giusto il punto di partenza ; 
il fatto stesso che i proprietari da principio 
credettero di difendere quasi un punto d' onore 
dichiarando di non riconoscere e di non voler 
trattare colle leghe dei loro contadini, e poi 
finirono, non solo a riconoscere ed a trattare 
con esse, ma a toccare con mano che in tal 
modo si poteva più facilmente venire ad accordi 
durevoli, tanto che essi stessi, i proprietari, imi-
tando i loro contadini, si costituirono in Leghe, 
— questo fatto svoltosi rapidamente in pochi 
mesi, dimostra che il riconoscimento delle leghe 
è questione più che matura. 

Naturalmente l 'on. Alessio nel suo pro-
getto pone delle condizioni perchè tale ricono-
scimento possa essere accordato ; le Associazioni 
o leghe devono essere costituite con atto pub-
blico o davanti a pubblico ufficiale ; — gli am-
ministratori devono essere cittadini italiani e 
godere dei diritti civili ; — debbono essere pre-
sentati entro dieci giorni dalla costituzione al 
presidente del tribunale locale lo statuto ed i 
nomi degli amministratori; — e pure al tribu-
nale debbono essere presentati annualmente i 
bilanci, i conti patrimoniali ed entro dieci giorni 
tutte le modificazioni agli statuti o le sostitu-
zioni di amministratori. La Cancelleria del tri-
bunale accertato l'adempimento di siffatte con-

dizioni, autorizzata dalla Camera di Consiglio 
rilascia il certificato di riconoscimento, sempre -
chè gli amministratori dichiarino che la Asso-
ciazione risulta almeno di trenta associati. 

Qui conviene notare che l'on. Alessio cerca 
di evitare due scogli; il primo che l'autorità 
politica abbia alcuna ingerenza nel riconosci-
mento delle leghe, percui affida questo ufficio 
soltanto alla autorità giudiziaria; — secondo che 
sia necessaria la denuncia dei nomi degli asso-
ciati, perchè parifica le Leghe alle Società ano-
nime in genere, alle quali la legge domanda 
soltanto la denuncia del nome degli ammini-
stratori. 

Un apposito articolo del disegno di legge 
estende il riconoscimento colle stesse norme e 
cogli stessi limiti, anche alle federazioni che si 
costituissero in un circondario o distretto, in una 
provincia, o in una unione di provincie fra esse 
leghe, unioni ed associazioni. 

In questo modo le leghe acquistano la per-
sonalità giuridica e quindi il godimento dei di-
ritti civili, con una limitazione però, che non 
possono impiegare il loro patrimonio in beni 
immobili, salvo quanto occorresse di terreni per 
lo svolgimento di funzioni cooperative, e di fab-
bricati per la residenza sociale e gli istituti sco-
lastici o di mutuo soccorso. L 'on. Alessio giu-
stifica questa imposizione non solamente citando 
la legge francese e belga, ma aggiungendo che 
« non credette di consentire una piena libertà 
d'acquisto, per non ricadere nei vizi della mano 
morta immobiliare, tanto più pericolosi in Italia 
dove la piccola proprietà non prevale alla grande 
e alla media come in Erancia e nel Belgio e dove 
torna opportuno di rafforzarne e di ricostituirne 
le basi ». 

Nel proposito di mettere in qualche modo 
a pari condizioni i lavoratori, i conduttori ed i 
proprietari, l 'on. Alessio ha voluto trovare il 
modo che sieno tutti responsabili pecuniaria-
mente dei loro atti. « In tali argomenti, egli 
dice, la sanzione è il fattore fondamentale per 
la riuscita; in essa sta il nucleo d'ogni risultato, 
non solamente materiale, ma morale. Parve quindi 
che alle tendenze della nostra legislazione, ai 
nostri constumi, allo stesso desiderio, non di ritar-
dare, ma di favorire l'associazione delle classi ru-
rali, ripugnasse l'accompagnare i giudicati d'una 
sanzione penale, in particolare d'una pena corpo-
rale. Il rapporto, che lega il colono al proprie-
tario o al conduttore, è invero un semplice vin-
colo contrattuale, non è un ricordo anche lon-
tano di dipendenza o di servitù e la libertà di 
dibattito che la legge acconsentirebbe alle asso-
ciazioni così riconosciute, non è un appannaggio, 
che si dona, ma una facoltà riconosciuta nel 
cittadino e nell' unione di cittadini. Quindi la 
sanzione non può essere che pecuniaria, sia co-
stituita da ammende non riducibili in pene cor-
porali, sia da veri e propri indennizzi. In re 
lazione a tali concetti — continua l'on. Alessio —• 
nel riguardo dei lavoratori si considerano come 
capaci delle facoltà e dei privilegi di questa 
legge le associazioni di lavoratori, come i sin-
goli lavoratori come formanti parte di esse, 
poiché la forza dei lavoratori è la associazione 
e questa è opportuno estendere, è opportuno in-



8 giugno 1902 L' ECONOMISTA 355 

coraggiare nel loro interesse : al contrario si 
dànno provvedimenti anche in riguardo a singoli 
proprietari o conduttori, quando essi non in-
tendessero costituirsi in associazione. » 

Per questi motivi un articolo del disegno 
di legge stabilisce che ogni lega od associazione 
debba destinare annualmente la terza parte del 
patrimonio sociale a costituire un fondo di ga-
ranzia inteso ad assicurare rispettivamente con 
vincolo di speciale privilegio le obbligazioni as-
sunte nei loro rapporti reciproci dalle leghe, 
unioni od associazioni, ed a garantire le obbliga-
zioni assunte dalle leghe fra lavoratori con 
singoli proprietari o conduttori. 

Alla loro volta, stabilisce lo stesso articolo, 
che ove manchino leghe fra conduttori o proprie-
tari, le leghe dei lavoratori avranno per i loro 
crediti diritto di privilegio sugli immobili dei 
proprietari obbligati a termini degli articoli 
9152, 1953 (cioè preferenza anche sui crediti 
ipotecari). Invece rispetto ai crediti delle leghe 
verso i conduttori dei fondi esse avranno il pri-
vilegio di cui l'art. 1958 n. 5. 

Stabilito adunque questo principio fondamen-
tale della responsabilità pecuniaria delle leghe 
per gli obblighi che esse contraggono di fronte 
ad altre leghe, il proponente vuol che sia dichia-
rata intangibile dalla legge ogni altra parte del 
patrimonio delle leghe, unioni, od associazioni e 
quindi che essa non potrà venir fatta oggetto 
di espropriazione o di sequestro da parte di enti 
pubblici o di privati se non per debito di im-
posta in conformità delle leggi finanziarie, o per 
effetto delle obbligazioni da esse leghe stipulate 
per l'eventuale esercizio dei loro uffizi di istru-
zione, di mutuo soccorso e di cooperazione. 

Quest'ultima disposizione è così giustificata 
dal proponente nella sua relazione. « Due obbie-
zioni però sono state sollevate contro il ricono-
scimento delle leghe, e furono sollevate da ta-
lune frazioni dei partiti popolari. Si teme, che il 
riconoscimento porti la possibilità di diminuzioni 
o di confische del loro patrimonio, come se ne 
accusò nei riguardi della fondazione Loria a 
Milano il Governo del generale Bava-Beccaris. 
Insieme il caso avvenuto in Inghilterra per lo 
sciopero di Taff Vale fa temere, alle leghe, che 
un' azione di concerto e di propaganda possa es-
sere ritenuta civilmente delittuosa o dia materia 
a indennizzi che disperdano i patrimoni degli 
enti riconosciuti. Rispondo subito — scrive l'on. 
Alessio — sul primo punto mettendo in luce 
che nel progetto è proclamata la intangibilità 
assoluta dei patrimoni sociali da parte di qual-
siasi azione anche amministrativa. 

« Quanto al secondo, come osservano egre-
giamente i coniugi Webb nella 2a edizione della 
Industriai Democracy, non è il caso di abban-
donare il principio del trades-unionismo : basta, 
come essi consigliano, il dichiarare con apposita 
prescrizione, che qualunque atto o pratica per 
concerto, coalizione o propaganda non costitui-
sce del pari delitto penale a termini delle leggi 
penali del Regno. E appunto questo ho voluto 
far dichiarare con precise disposizioni nel dise-
gno di legge. » 

Ed infatti l'art. 27 del disegno di legge 
dice : — Non potrà dar luogo ad una azione 

d'indennizzo a termini dell'articolo 1151 e se-
guenti del Codice Civile, ogni pratica o azione 
fatta dalle leghe, unioni od associazioni o corre-
lative federazioni per svolgere ed attuare la loro 
azione di concerto e di propaganda, quando la 
pratica od azione presa di mira non costituisca 
di per sè un delitto contemplato dalle leggi 
penali del Regno. 

Sopra questi punti molto ingegnosamente 
concretati dall' on. proponente si possono fare 
alcune osservazioni. 

Prima di tutto cercando di mettere alla 
pari le condizioni di responsabilità pecuniaria 
dei proprietari e dei conduttori con quella dei 
lavoratori, presuppone che il terzo del patri-
monio destinato a fondo di garanzia possa rap-
presentare sempre un valore economico che 
equilibri con quello immobiliare dei proprietari 
0 con quello delle scorte dei conduttori. 

E siccome questo equilibrio, almeno per 
molto tempo non esisterà, è evidente che la con-
dizione delle leghe o dei singoli proprietari o 
conduttori sarà in uno stato di inferiorità ri-
guardo alle leghe dei lavoratori. Già ci sembra 
non giusta la dizione « un terzo del patrimonio » 
sarebbe desiderabile che fosse detto « un terzo 
delle entrate » sarà destinato a costituire il 
fondo di garanzia. Il patrimonio risulta dal-
l'avanzo tra le entrate e le spese e può avve-
nire che si riduca a somma irrisoria dato 1' uf-
ficio a cui 1' on. Alessio vuol destinarlo. 

E siccome sarebbe impossibile prescrivere 
alle leghe dei lavoratori agricoli di percepire 
dagli associati delle quote abbastanza rilevanti, 
non sarebbe forse il caso di stabilire che i pro-
prietari e conduttori sieno responsabili di fronte 
ai lavoratori nei limiti del fondo di garanzia 
che le leghe di questi ultimi possono offrire ? 
Dato il conflitto sul quale decidono gli arbitri, 
gli indennizzi che devono pagare se hanno torto 
1 proprietari ed i conduttori, siano eguali a 
quello che percepirebbero dalle leghe dei lavo-
ratori se fossero esse dichiarate dalla parte del 
torto. 

La materia è delicata e difficile, ma appunto 
per questo, se si vogliono stabilire prescrizioni 
che abbiano a base, per quanto è possibile, la 
giustizia, non mettiamo condizioni per le quali 
gli uni paghino sempre tutto il danno, e gli 
altri solo una parte. 

Accettando un principio di eguaglianza quale 
noi lo proponiamo e che di caso in caso può es-
sere accertato dal tribunale arbitramentale pri-
ma di conoscere il conflitto, si stabilisce una 
certa parità di obblighi per il presente e non si 
pregiudica 1' avvenire, poiché mano a mano che 
cresceranno, collo svolgersi delle leghe dei la-
voratori, i fondi di garanzia, cresceranno anche 
gli oneri delle altre due categorie di leghe o di 
singoli individui. 

Sul funzionamento poi del tribunale arbitra-
mentale proposto dall' on. Alessio discorreremo 
in altro articolo. 
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LA FINE DI UNA GUERRA 

Diamo più innanzi le condizioni della pace 
conclusa tra gl' inglesi e i boeri ; pace o capi-
tolazione che sia, essa costituisce certo l 'avve-
nimento internazionale più importante di questi 
giorni. Per quanto la guerra fosse localizzata sia 
nei riguardi del luogo, sia in quelli dei belli-
geranti, certo è che il mondo civile subiva, per 
naturale e inevitabile ripercussione, alcuni degli 
effetti di tale lotta. Sopratutto l'Inghilterra, tanto 
dal punto di vista economico, che da quello finan-
ziario, si trovava in una condizione disagiata e la 
pace è per essa di grande sollievo. Dobbiamo, 
adunque, rallegrarci e per ragioni umanitarie e 
per ragioni meno sentimentali che la guerra del-
l'Africa meridionale abbia avuto un termine, ma 
il fatto stesso della guerra ora cessata è argo-
mento che ispira le più malinconiche riflessioni. 

Esse sono di un duplice ordine. Dapprima 
è veramente deplorevole che l'Inghilterra e i 
Boeri non abbiano saputo e voluto evitare questa 
lotta tremenda. Per una di quelle tristi coinci-
denze storiche, che lasciano traccio profonde e 
dolorose nella vita d'un paese, si trovarono con-
temporaneamente al potere nei due Stati in lotta 
due uomini che erano mossi da un concetto gran-
dioso della politica del proprio paese. Ohamberlain 
e Kruger si trovarono a lottare tra loro per il 
trionfo di due idee, che si possono apprezzare 
diversamente, ma che sono certo grandiose. Il 
nazionalismo boero e lo imperialismo inglese 
vennero a urtarsi tra loro e mentre l'abilità poli-
tica, specialmente del popolo boero, doveva es-
sere diretta a impedire che il conflitto degene-
rasse nella guerra, tutto fu fatto perchè essa 
divenisse quasi inevitabile. 

E tale doveva diventare specialmente di fron-
te alla politica imperialista di Ohamberlain. I tempi 
nei quali prevalevano idee più liberali nella poli-
tica estera sono ormai trascorsi e nella smania di 
dominare che oggi prevale nella politica inglese, 
congiunta alla necessità di accaparrarsi i mer-
cati ancora disponibili, tutto cospirò a prepa-
rare lo scoppio finale della guerra. I Boeri i l -
lusi da fatti passati e recenti, guidati da un 
uomo, il Kruger, che nel misticismo, dal quale 
era invaso, mal poteva discernere i pericoli ai 
quali realmente andava incontro, anziché cedere 
là dove giustizia e senso di opportunità consi-
gliavano di cedere, per salvare la propria ege-
monia nel loro paese, finirono per impegnarsi 
in una lotta che, diciamolo pure, non poteva avere, 
una volta iniziata e nelle condizioni odierne del-
l'Inghilterra, fine diversa da quella che ha avuto. 

1 Boeri per difendere la egemonia perdet-
tero la indipendenza; con minore dose di mi-
sticismo religioso e una maggiore praticità nella 
politica essi avrebbero salvato, forse, l 'una e 
1' altra. L'Inghilterra, alla sua volta, cedendo 
all' infuriare del vento imperialista ha sostenuto 
una lotta contro un popolo, grande per qualità 
militari e morali, ma piccolo di numero, che non 
le avrebbe impedito, nè lo poteva, di dare alla 
colonizzazione dell' Africa australe, tutto quello 
sviluppo che essa desiderava, e la formazione di 
una grande colonia a nord del Transvaal, ossia 

della Rodhesia, sta a dimostrare questa possi-
bilità. Così con uno sforzo enorme, con un sa-
crificio grande di uomini e di ricchezza, l ' I n -
ghilterra è riuscita ad assoggettare al suo d o -
minio un piccolo popolo che per le sue origini, 
per le sue qualità e per la causa che difendeva 
non meritava certo la triste sorte che ha avuto. 

L'Inghilterra con questa lotta ha dimo-
strato che quando è in giuoco il suo prestigio 
è disposta a qualunque sforzo, non misura i sa-
crifici e non indietreggia in nessun caso, ma ha 
anche mostrato impegnandosi in essa e più an-
cora operando così da rendere quasi inevitabile lo 
scoppio della guerra, che allorquando si tratta 
di allargare la cerchia del suo domìnio coloniale, 
già cosi smisuratamente grande, dimentica quelle 
idee liberali, quel rispetto all'autonomia e alla 
indipendenza politica che essa favorì in Europa 
nel secolo passato. I boeri impararono alle pro-
prie spese che in politica sono in giuoco sopra 
tutto gl' interessi e che le simpatie, le amicizie 
quando non collimano con gl'interessi non con-
ducono ad alcun risultato apprezzabile. Essi ap-
presero che la politica non si fa a base di mi-
sticismo religioso e che il maggior valore perso-
nale non è sufficiente per difendere la patria 
quando la partita politicamente è già perduta. 

Ma dicevamo che altre riflessioni desolanti 
suggerisce questa guerra dell'Africa del Sud. In-
fatti essa segna nei riguardi dell' Inghilterra un 
passo addietro sia in economia, che in finanza. 
Se altre ragioni non vi fossero, e ve ne sono 
tante per deplorare questa lunga e dolorosa 
lotta tra il colosso britannico e il piccolo po-
polo boero, basterebbero le conseguenze econo-
mico-finanziarie per dimostrare a quali tristi ri-
sultanze può condurre una guerra, anche se si 
tratta di un popolo ricco, civile e grande per 
carattere, coltura, sentimenti liberali, potenza 
politica e militare. Infatti è alla guerra col 
Transvaal e coli' Orange che l'Inghilterra deve di 
avere ristabilito il dazio sul grano, quello sugli 
zuccheri, il dazio d'uscita sul carbone, di aver 
sospeso l'ammortamento del debito e di aver dovu-
to aumentare considerevolmente il debito pubblico, 
di avere gravato i contribuenti della imposta 
sul reddito in misura fino ad ora sconosciuta. 
Le spese sostenute dagli inglesi per la guerra 
saliranno probabilmente a circa 6 miliardi di lire 
nostre; or bene è utile ricordare come l'Inghil-
terra fece fronte finora a tale enorme dispendio. 

Secondo i calcoli fatti per il periodo che si 
chiude col 31 marzo 1903 e che comprende 
quindi le spese dell' esercizio in corso, la 
spesa totale ammonterà quasi a 223 milioni di 
sterline, ossia a 5575 milioni di franchi. Questa 
cifra potrà essere attenuata, ma i rimpatrii delle 
truppe in Inghilterra, il rimpatrio dei boeri e 
il loro nuovo installamento costeranno ancora 
somme considerevoli ; si può quindi per ora 
tener ferma quella cifra. 

Ora di quella somma, 152,415,000 sterline, 
ossia il 66 0[q, sono state ottenute con prestiti; 
13,868,000 sterline si ebbero dalla sospensione 
dell'ammortamento del debito, 76 milioni di ster-
line, ossia il 33 0[o, furono dati dalle imposte. 
Di questi 76 milioni, soltanto 70 vennero im-
piegati per la guerra. 
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Gli aumenti di imposte derivanti dalle spese 
di guerra sono stati questi : nel 1900-901 furono 
aggiunti 2 penice ossia 20 centesimi, per libbra 
(463 grammi) di thè, 4 pence per libbra di ta-
bacco, 6 pence per gallone (litri 4,64) sugli spi-
riti, 1 scellino (1 fr. 25) per barile di birra 
(145 litri). Oltre questi aumenti sui generi di 
consumo vi è stato quello dell' income tax, che 
era del 3,34 0;0 e fu aumentata di 4 pence. 

Quest'ultimo aumento ha prodotto 7,641,000 
steri. ; quello del thè poco più di 2 milioni ; 
quello del tabacco 1,411,000, quello degli spiriti 
217,000 alle dogaue e 917,000 all'interno, quello 
della birra 1,778,000 sterline. 

Nel 1901-902 venne colpito lo zucchero di 
4 scellini e 2 pence par quintale inglese ( c w t = 
60 chil. 802 gr.), il carbone di 1 scellino per 
tonn. esportata e l 'income tax fu pure inasprita 
di 1 penny. Pel 1901-902 sopra un totale di 27 
milioni e tre quarti prodotti dalle sopratasse 
l'income tax rappresentava 14,136,000 sterline. 
Per conseguenza i redditi superiori a 160 ster-
line sopportavano più della metà degli oneri, 
senza contare la loro parte nelle tasse di con-
sumo. 

Pel 1902-903 il cancelliere dello scacchiere 
ha fatto approvare un altro penny sull' income 
tax, un dazio di 3 pence sul grano e di 5 pence 
sulla farina per quintale inglese ( cwt=50 chil. 
802 gr.). 

Di qui può vedersi come siasi verificata la 
previsione che la guerra oggidì deve costare cara. 

E ancora questi sacrifici possono parere 
poca cosa di fronte alle migliaia di vite umane 
sacrificate dall' Inghilterra per la conquista di 
due piccoli paesi, e a quelle altre migliaia perdute 
dal popolo vinto, per risolvere una questione che 
sull' alba del nuovo secolo era pur lecito credere 
e sperare potesse essere risoluta senza dover ricor-
rere alle armi. 

Certo noi possiamo ammirare la grandezza 
dei due popoli che si trovarono di fronte nella 
Africa meridionale, possiamo riconoscere che 
essi diedero prova delle più forti e virili qualità 
di cui l'uomo possa gloriarsi, ma se ripieghiamo 
il pensiero e consideriamo freduamente la causa 
che ha dato origine a questa guerra sciagurata, 
che ha distrutto la indipendenza di un popolo 
valoroso, che ha ricondotto 1' Inghilterra addie-
tro di qualche decennio, che ha insanguinato 
terre dove avrebbe dovuto svolgersi sola la pacifica 
lotta economica, dobbiamo pur dire che l'esempio 
venuto dal paese nei quale i liberali hanno così 
spesso attinto la forza e le ragioni per combat-
tere in prò d'ogni causa liberale, è stato veramente 
assai triste. L'Inghilterra può riprendere la sua 
supremazia civile in tutta la sua pienezza col di-
mostrare di voler cancellare questo triste pas-
sato e un passo lo ha già fatto, indubbiamente, 
con le condizioni della pace ; ma ogni altro passo 
che essa farà su questa via contribuerà a farle 
riacquistare le simpatie di quanti sentono che con 
la pace ora stipulata si è chiuso uno dei più brutti 
episodi della storia coloniale inglese. 

La trasformazione del dazio consumo sul vino 
L'on. L. Wollemborg, a proposito della 

abolizione del dazio di consumo sul vino ha di-
retto all' on. M. Ferraris una lettera, nella quale 
propugna la trasformazione di quel dazio. Per 
la importanza che presenta tale argomento in 
relazione alla abolizione del dazio consumo, non-
ché alla crisi vinicola, desideriamo che i iettori 
conoscano con precisione le idee dell'on. Wollem-
borg, e pertanto, salvo a tornare sulla questione, -
riproduciamo il suo scritto. 

Ecco ciò che egli ebbe a scrivere all'onore-
vole Ferraris : 

Nel tuo articolo sulla crisi vinicola dell'ul-
timo fascicolo della Nuova Antologia, poni, a 
mio avviso, giustamente il problema dell' aboli-
zione del dazio consumo sul vino ; propugnando 
da un canto, che l'abolizione dev' essere totale 
perchè in caso diverso fallirebbero gli effetti 
economici del provvedimento; sostenendo, d'altro 
canto, non la soppressione pura e semplice del 
dazio, che è una impossibilità finanziaria, bensì 
la sua sostituzione con altra forma d' imposi-
zione, meno nociva agi' interessi che si connet-
tono a questo importante ramo della produzione 
nazionale. 

Son questi i concetti che mi guidarono nella 
proposta, che tu ricordi, per un nuovo tratta-
mento fiscale del vino : parte integrante del mio 
disegno di riforma tributaria esposto nella Nuova 
Antologia del 16 novembre ultimo scorso. 

In quel mio complesso piano per il riordi-
namento e rafforzamento della finanza dei Co-
muni e dello Stato e per l'abolizione totale del 
dazio di consumo nella sua duplice forma della 
barriera e della minuta vendita, io giungevo alla 
proposta di un nuovo e meno nocivo tratta-
mento fiscale del vino, quale uno dei mezzi ne-
cessari per 1' attuazione dell' intera riforma. 

Alla stessa mèta si perviene, movendo dalla 
considerazione particolare degl'interessi connessi 
colla viticultura e coli'industria e commercio dei 
vini; poiché inevitabilmente la soppressione del 
dazio consumo sul vino involge la condanna di 
tutto l'istituto tributario del dazio. Dai due 
punti di partenza s'incontra il medesimo punto 
d' arrivo. Ne trae conforto il complesso disegno 
della vagheggiata riforma. 

Ma, notato questo di passata, vengo a ciò 
che mi ha spinto a dirigerti il presente scritto. 
Additando all' esame dei viticultori la mia pro-
posta relativa al vino, tu la definisci in maniera 
che, mi sembra, potrebbe destare un'impressione 
non esatta. 

Consentimi di ripetere il mio pensiero in 
modo preciso. « L 'on. Wollemborg — tu scrivi 
— propone una tassa di Stato da riscuotersi al-
l'atto della produzione, in ragione di 5 lire per 
ettolitro ». 

No. Secondo la mia proposta, la tassa non 
si riscuoterebbe all' atto della produzione, nè 
colpirebbe tutto il prodotto. Sarebbe una « tassa 
sulla vendita effettiva del vino per uso di be-
vanda nell' interno del Regno, da riscuotersi 
dopo che la realizzazione del valore del pro-
dotto, insieme con 1' ammontare della tassa con-
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globata nel prezzo, consenta con facilità il pa-
gamento del tribnto ». Così mi esprimevo il 
7 corrente alla Camera, intervenendo nella di-
scussione sulla crisi vinicola. E nella Nuova 
Antologia del 16 novembre p. p. scrivevo che 
la tassa da sostituire al dazio « non deve es-
sere, e nemmeno apparire, nuovo aggravio alla 
terra o alla viticultura, non richiedere anticipati 
sborsi ai produttori, non riuscire d'impaccio alla 
circolazione, non pesare sul consumo più sca-
dente, nè su quello personale del coltivatore, 
proprietario o colono ». 

Non, dunque, una tassa sulla produzione, 
ma sul consumo effettivo del vino per bevanda. 
E perciò, da un lato anche i vini esteri consu-
mati nel Regno vi sarebbero assoggettati ; e 
d'altro lato, i vini nazionali, non venduti per 
uso di bevanda nell' interno del Paese, ne an-
drebbero esenti. 

Nè, in alcun caso, la tassa si riscuoterebbe 
all'atto della produzione. L'uva godrebbe di as-
soluta franchigia. Del pari, i vinelli e i mezzi 
vini d'ogni sorta. Oggidì, nei comuni chiusi, 
questi e quella non sfuggono al dazio. 

A vinificazione compiuta, la quantità del 
vino prodotto verrebbe accertata. Così è possi-
bile di lasciarne poi interamente libero il movi-
mento. E il carico iniziale, in tal guisa deter-
minato, non costituirebbe, come accade nel si-
stema dell' imbottato, un debito immediato e ir-
reducibile del produttore, bensì semplicemente 
un carico non definitivo, suscettibile di essere 
diminuito, e delle quantità consumate diretta-
mente dal produttore ad uso famigliare in mi-
sura fissa predeterminata, e inoltre di tutte le 
quantità uscite dalla cantina ma non effettiva-
mente passate al consumo per bevanda nell'in-
terno del Regno. 

Dopo la vendemmia, l'Amministrazione finan-
ziaria istituirebbe il censimento del vino prodotto, 
e poi procederebbe, ad intervalli, a verificarne 
la consistenza; e richiederebbe il pagamento 
della tassa soltanto in via posticipata, sulle 
quantità già vendute pel diretto consumo in 
Paese. E, cioè, sulle quantità già uscite dalla 
cantina, deduzion fatta della quantità riservata 
al consumo domestico in franchigia, e di tutte 
le quantità esportate all'estero, o mandate in 
distilleria, o disperse perchè divenute guaste, o 
passate ad altro locale di deposito. Per tutte 
queste quantità, gli uffici finanziari dei luoghi 
di destinazione rilascerebbero certificati di sca-
rico a richiesta degli speditori, intervenendo 
soltanto a controllarne l'arrivo alla dogana di 
confine, o alla distilleria, o al deposito. 

Per le quantità esportate, distillate, disperse, 
come per quella lasciata in franchigia in misura 
predeterminata al consumo famigliare dei pro-
duttori diretti, lo scarico della tassa sarebbe 
assoluto. Per ie quantità passate ad altra can-
tina, a un deposito di vendita, o successiva-
mente da uno ad altro deposito, allo scarico pel 
precedente detentore corrisponderebbe il carico 
sull'ultimo. 

E la tassa si riscuoterebbe da questo, al-
l'uscita del vino dal deposito per la definitiva 
cessione al consumo per uso di bevanda nell' in-
terno del Regno. 

Chiarita così ancora, nella Nuova Antologia 
l'indole del congegno fiscale da me proposto, 
col consenso tuo, del quale son certo pensando 
al vivo interesse da te dimostrato per la solu-
zione pratica del grave problema, avrei finito. 

Ma poiché ho in mano la penna, aggiungo, 
molto brevemente, due osservazioni. 

La prima è che il saggio della tassa da me 
proposta potrebb' essere stabilito, come dichia-
ravo in una lettera indirizzata, mesi sono, al 
presidente del Sindacato vinicolo piemontese, 
anche in misura inferiore alle cinque lire, chi 
consideri l'abbondanza della produzione e il no-
tevole e pronto allargamento del consumo del 
prodotto genuino in seguito alla scomparsa del 
dazio ; pur facendo larghissima parte agli effetti 
delle accordate esenzioni e delle inevitabili eva-
sioni ed elusioni. L'aliquota sarebbe specialmente 
suscettibile di riduzione, quando l'esperienza 
avesse determinato più ampia l'estensione della 
base tassabile di venti milioni di ettolitri, che 
è da ritenersi come minima. L'onere fiscale che 
oggidì pesa sul nostro vino non sarebbe aumen-
tato, ma piuttosto diminuito nella sua quantità 
assoluta; e fatto poi sensibilmente meno gravoso 
perchè meglio equilibrato e reso meno impacciante. 

La seconda è che il congegno fiscale da me 
divisato — col concedere il pagamento della 
tassa a vendita compiuta ; col consentire al pro-
dotto piena libertà di circolazione sul mercato 
interno ; col dare assoluta franchigia alla mate-
ria prima del vino, onde il viticultore vendendo 
la sua uva ignorerebbe persino la stessa esi-
stenza della tassa — si conformerebbe alle esi-
genze di una potente e perfezionata organizza-
zione dell' industria, e del commercio dei vini, 
qual' è richiesta nelle presenti condizioni della 
nostra economia enologica, quale fu invocata 
nella recente discussione alla Camera; poiché 
solleverebbe da ogni difficoltà ed inciampo, ed 
anzi favorirebbe e stimolerebbe, la specializza-
zione delle funzioni e il concentramento della 
confezione in grandi cantine poste nei luoghi 
del maggiore consumo interno e meglio adatti 
per l'esportazione. 

LA IMPOSTA SUL REDDITO 
IN P R U S S I A ED IN A U S T R I A 

È interessante seguire i risultati finanziari 
che l'imposta sul reddito va procurando nei 
principali paesi che 1' hanno adottata. Non è in-
fatti da dimenticare che l 'imposta sul reddito 
globale rappresenta la forma migliore di imposta 
diretta, perchè da un lato tende a colpire il com-
plesso dei redditi di ciascun contribuente, dal-
l'altro consente l'applicazione di quei principii 
moderni in materia tributaria, che conducono 
alla esenzione di un reddito minimo, alla impo-
sizione secondo un moderato saggio di progres-
sione e via dicendo. 

Ora in Prussia nel 1901, per la decima volta 
dopo la promulgazione della legge del 24 giu-
gno 1890, è stata applicata la Einkommensteuer 
o imposta sulla entrata con risultati soddisfa-
centi, almeno per 1' erario pubblico. 

Mentre d'anno in anno il numero dei con-



8 giugno 1902 L' ECONOMISTA 369 

tribuenti è andato aumentando, il gettito della 
imposta subì una lieve diminuzione nel corso 
del secondo e del terzo anno della sua applica-
zione. Ma dopo d'allora in ragione da un lato 
dell'aumento del reddito nazionale e dall'altro 
della maggior cura nella applicazione della im-
posta e di una maggiore esattezza nelle dichia-
razioni, la imposta sul reddito ha dato allo Stato 
entrate sempre più importanti. 

Con la legge in data 2 luglio 1900, l'imposta 
sul reddito è stata egualmente applicata a partire 
dal 1901 nei paesi di Hohenzollern, di modo 
che presentemente è stata introdotta in tutta la 
Prussia, ad eccezione dell'isola di Heligoland. 

La statistica della Einkommensteuer com-
pilata dall'ufficio reale di statistica pel 1901 fa 
il confronto dei risultati di questo ultimo anno 
con quelli del 1892, 1896 e 1900: 

Numero Reddito Ammontare 
Anni dei netto della imposta 
fiscali contribuenti imponibile sul reddito 

marchi inarchi 
1892 2,437,886 5,961,397,632 121,842,848 
1896 2,654,444 6,261,540,077 127,080,740 
190 0 3,379,534 8,248,786,814 174,385,348 
190 1 3,649,188 8,854,182,261 186,888,684 

Aumento , risp.al 1892 + 49.69% + 48.53% + 40.70% 
nel 1901 1 » 1900 + 7 . 9 8 % + 7 . 3 4 % + 7.17% 

Da queste cifre si può vedere che da quando 
è stata sistemata la imposta sul reddito, il nu-
mero dei contribuenti, l'ammontare dei loro red-
diti e il prodotto della imposta sono aumentati 
quasi della metà. 

Questa simmetria di aumento dev' essere 
considerata come una cosa confortante perchè essa 
permette di concludere che negli ultimi 10 anni 
la ripartizione dei redditi non si è sensibil-
mente modificata in senso plutocratico. Dal 1900 
al 1901 il numero dei contribuenti, l'ammontare 
dei redditi e il prodotto delle imposte sono au-
mentati in proporzioni molto più forti che dal 
1892 al 1901, in cui l'aumento medio non è 
stato che di 4,58 0[0 pel numero dei contribuenti, 
di 4,49 0[0 per l'ammontare dei redditi e 4,68 0[0 
sul prodotto della imposta. Ne risulta che se si 
tien conto delle minori entrate sui redditi cal-
colati secondo la media dei tre anni, che pre-
cedono la applicazione della imposta, la situa-
zione economica generale in Prussia durante 
l'anno considerato, non dev'essere giudicata così 
sfavorevolmente com' è stata spesso fin qui al 
tempo delle crisi ultime. 

Negli anni suaccennati la imposta si ripar-
tiva nel seguente modo riguardo alle persone 
fisiche e morali: 

P E R S O N E F I S I C H E 

A N N I Numero Proporzione Media Prodotto Media 

delle con la popola- Reddito netto per della della imposta 

persone fisiche zione totale contribuente imposta per contribuente 

milioni di marchi marchi milioni di marchi marchi 

1892.. . 2,435,858 8.15 5704. 3 2311 114.7 47.12 

1896... 2,052,515 8. 46 6086.0 2294 120.3 45.86 

1900.. . 3,377,091 10.09 7841. 2 2321 158.3 46.90 

1901 3,646,527 10.71 8376.0 2297 168.1 46.11 

A N N I 

P E R S O N E M O R A. L I 

A N N I Numero 

delle 

persone morali 

Reddito 

imponibile 

Media 

pel-

contribuente 

Prodotto 

della 

imposta 

Media 

per contribuente 

milioni di marchi marchi milioni di m:rchì marchi 

1892 2028 257.0 126,760 10.0 4958 

1896 1929 175. 4 • 90,973 6.7 3582 

1900 2443 407.4 166,800 15.9 6544 

1901 2661 478.1 179,678 18.7 7050 
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Se poi si paragonano i risultati della tas-
sazione delle persone fisiche alle cifre della po-
polazione si hanno le seguenti medie per abi-
tante distinte per le città e le campagne. 

R E D D I T O I M P O N I B I L E 

A N N I 

1892 
1896 
1900 
1901 

marchi 

per tutto 
il paese 

190.81 
194.14 
234.28 
245. 95 

nelle 
città 

325. 76 
328.10 
382.92 
398. 57 

nelle 
campagne 

102.48 
102.30 
122.92 
130.14 

A M M O N T A R E D E L L A I M P O S T A 

A N N I per tutto nelle nelle 
il paese città campagne 

1 8 9 2 marchi 3 . 8 4 7 . 1 3 1 . 6 9 

1 8 9 0 » 3 . 8 4 7 . 0 4 1 . 6 4 

1 9 0 0 » 4 . 7 3 8 . 3 4 2 . 0 3 

1 9 0 1 » 4 . 9 4 8 . 6 1 2 . 1 5 

Sul numero totale dei contribuenti non ce 
ne sono mezzo milione che abbiano un reddito 
superiore a 3000 marchi. 

Quanto alla imposta personale sul reddito 
stabilita in Austria a partire dal 1° gennaio 1898 
in virtù della legge 25 ottobre 1896 relativa alle 
imposte personali dirette, essa ba una grande 
rassomiglianza con 1' Einkommensteuer prus-
siana, quantunque differisca su alcuni punti più o 
meno importanti. La rassomiglianza si trova spe-
cialmente nelle disposizioni relative tanto agli 
oggetti che alle persone imponibili. Si può ci-
tare a questo proposito l 'obbligo di pagare la 
imposta su tutti redditi per i cittadini del paese, 
per quelli che hanno il loro domicilio e la loro 
residenza nel paese e nel caso in cui queste con-
dizioni non si riscontrano, l 'obbligo di pagare 
l'imposta solo sui redditi di fonte austriaca; così 
pure vi è in comune la base della imposta per 
famiglia e per fonte di reddito; la tassazione del 
reddito netto, dedotte cioè le spese di produ-
zione e simili. Per contro in Austria, le per-
sone morali non sono soggette all'imposta, salvo 
però pei redditi provenienti da una successione. 

Del resto le due legislazioni vanno d'ac-
cordo nell'ammettere la progressività della impo-
posta nel prendere in considerazione le circostanze 
peculiari che possono influire sulle condizioni 
pecuniarie del contribuente, nella determinazione 
del reddito mediante la dichiarazione, ecc. 

In queste condizioni i risultati finanziari 
della imposta austriaca offrono un interesse spe-
ciale. Ecco i dati pel triennio 1898-900: 

Numero 
dei 

contribuenti 

Redditi 
netti 

imponibili 

Prodotto 
della imposta 

personale 
sul reddito 

1898. 
1899 
1900. 

711,512 
754,643 
800,357 

(milioni di corone) 
2312.8 44. 6 
2431.3 46.3 
2565. 2 48. 7 

Aumento nel 1900 in 
confronto al 1898. 

per cento 

12.49 

per cento 

10.91 

per cento 

9.22 

Nel periodo sopra considerato, il numero 
dei contribuenti, la importanza dei redditi sog-
getti alla imposta e l'ammontare della imposta 

sono cresciuti in misura abbastanza sensibile. 
L'aumento però è stato maggiore in Prussia. 
Non bisogna dimenticare che in Austria l 'obbligo 
di pagare la imposta non comincia che quando 
il reddito raggiunge le 1200 corone, il minimo di 
esistenza non soggetto al tributo è adunque di 
120 marchi più alto che in Prussia. 

Se in Austria, contrariamente a ciò che si è 
verificato in Prussia, 1' aumento del reddito sog-
getto alla imposta, ha sorpassato l'aumento del 
prodotto della imposta ciò dipende, dato il ca-
rattere progressivo della imposta personale sul 
reddito, dal fatto che sono i redditi meno alti 
quelli che hanno specialmente contribuito in Au-
stria all'aumento; sarebbe quindi il caso, visto 
l'aumento notevole del numero dei contribuenti, 
di ricercare un perfezionamento nell'ordinamento 
della imposta, colpendo coloro ohe avendo un 
reddito basso, fin qui sono sfuggiti. 

Facendo le medie dei redditi netti e della 
imposta per abitante e per contribuente si lianno 
queste cifre: 

Redditi netti imponibili Prodotto della imposta 

per 
contribuente 

per 
abitante 

per per 
contribuente abitante 

1898 
1899 
1900 

a) i n A u s t r i a 

corone 3250. 60 90.61 62. 76 
3221.85 95.25 61.42 
3205.14 100. 50 60.94 

6) i n P r u s s i a 

1898 corone 2741. 58 246. 39 55.20 
1899 » 2761.36 259.46 55.76 
1900 » 2731.66 275.62 55.18 

1.75 
1.82 
1.91 

4.96 
5.24 
5. 56 

La media del reddito e della imposta è sen-
sibilmente superiore in Austria a paragone della 
Prussia, e ciò non può sorprendere perchè l ' im-
posta colpisce nel primo di quei due paesi, solo i 
redditi non inferiori a 1200 corone e inoltre la 
imposta sui redditi al disopra di 96,000 corone 
si eleva « assintoticamente » dal 4 al 5 0;0. 
Ma le medie dei redditi e del prodotto della im-
posta ragguagliate al numero dei contribuenti, 
sono in Austria in diminuzione, e c.ò proviene 
dall'aumento dei contribuenti appartenenti alle 
elassi inferiori di reddito, come già si disse. La 
imposta media e il reddito medio per abitante 
sono notevolmente inferiori in Austria, rispetto 
alla Prussia, ma sono aumentati nei due paesi 
in una proporzione ohe non è molto differente. 
E' certo ad ogni modo che la imposta prussiana 
sul reddito, ba avuto nel suo primo decennio un 
incremento proporzionale che quella austriaca 
non potrà avere, e ciò dipende dalle differenti 
condizioni economiche dei due paesi. 

<§ivista (Bibliografica 

Claudius Aulagnon, — La Sibèrie économique. — 
Paris, Guillaumin, .1901, pag. XII-230. 

L'Australia è un paese poco conosciuto mentre 
la recente creazione di una federazione australiana 
rende opportuno che le sue presenti condizioni 
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polit iche, sóciali ed economiche e il suo probabi le 
avvenire siano maggiormente conosciuti . P e r 
questo il l ibro del Voss ion , console francese, 
torna utile. Esso in sette capitoli espone 1' ori -
gine del le colonie, la genesi storica della fede-
razione, fa un esame crit ico della costituzione, 
analizza i poteri esecutivo e giudiziario, presenta 
le condizioni della finanza e del commerc io 
u . n c h è del social ismo e del partito operaio . 
Nella conclusione tratta appunto del l ' avvenire 
dell ' Australia ed è questo il capitolo più in-
teressante. Il Voss ion non crede che la F e d e -
razione sia sorta in condizioni favorevol i . In 
appendice vi sono il testo integrale del la co -
stituzione australiana e alcuni ragguagl i stati-
stici. 

Interessante sotto vari aspetti è il l ibro 
de l l 'Aulagnon sulla Siberia economica, conside-
rata più specialmente nella sua parte Cisbaika-
liana. L ' a u t o r e rende conto di una missione 
economica, a propos i to della quale ha potuto rac 
cogl iere molte informazioni sulla Siberia e così 
ha potuto scrivere un libro ohe è veramente un 
contributo importante alla geograf ia economica 
di quella vastissima regione. L e vie di comuni -
cazione, l ' agr i co l tura , l ' a l l evamento , le foreste , 
le industrie minerarie, il c ommerc io sono gli 
argomenti trattati dall 'autore che ha r iccamente 
illustrato il suo l ibro e lo ha reso di lettura 
istruttiva e d i let tevole . 

L o u i s Vess imi . — L'Australie nouvelle et son avenir. 
— Paris, Guillaumin, 1902, pag. 196. 

Rivista (Economica 

La jì.'Ce nell'Africa del Sud — I magazzini generali. 

La pace nel l 'Africa del Sud. — Diamo, a 
titolo di documento, 1' accordo conchiuso tra l 'In-
ghilterra e ì Boeri, in seguito al quale cessa la 
guerra nel Trnnsvaal e nell Orange: 

Fra S. E. lord Kitchener (generalissimo inglese 
nel Sud-Afi'ica), e lord Milner (commissario gene-
rale inglese pel Sud-Africa), che agiscono in nome 
del Governo britannico da una parte e il signor Ste.yn 
(presidente dell' Orange), il generale De Wet, ecc. , 
rappresentati del Burghers votine deciso quanto segue: 

Art. I. — Le truppe dei boeri in campagna de-
porranno le armi immediatamente e consegneranno 
i cannoni, i fucili e tutte le munizioni da guerra 
che possiedono e cesseranno dall 'opporre resistenza 
all'autorità di S. M. il re Edoardo VII, che essi ri-
conoscono come loro Sovrano di diritto. La forma 
e i dettagli di questa capitolazione verranno defi-
niti da un accordo fra lord Kitchener e i generali 
Botha, Delarey e De Wet. 

Art. II. — Tutti i Boeri che si trovano fuori 
delle frontiere del Transvaal e dell'Orango e tutti i 
prigionieri di guerra attualmente fuori del Sud-
Africa saranno, dopo aver dichiarato che ricono-
scono di essere sudditi di Edoardo VII , ricondotti 
progressiva,mente alle loro case, subito dopo che si 
sarà provvisto ai mezzi di trasporti e ai mezzi di 
sussistenza. 

Art. III . — I Boeri che si saranno cosi arresi e 
ohe saranno cosi tornati in patria non saranno pri-
vati nè della loro libertà personale, né dei loro beni. 

Art. IV. — Nessun processo sia civile, sia cri-
minale, verrà intentato contro chicchessia dei Boeri 
che si saranno arresi, per qualunque atto che sia 
risultato dalla guerra il beneficio di questo articolo 
non verrà però esteso a certi atti che furono noti-

ficati ai generali boeri dal comandante in capo in-
glese (lord Kitchener) e ohe verranno poi giudicati 
da un Consiglio di guerra immediatamente dopo la 
chiusura delle ostilità. 

Art. V. — La lingua olandese sarà insegnata 
nelle scuole pubbliche del Transvaal e della colo-
nia dell' Orange, là dove i parenti dei ragazzi lo 
desidereranno. Il suo impiego sarà permesso nei 
tribunali, quando sarà necessario , perchè l ' am-
ministrazione della giustizia sia migliore e più ef-
ficace. 

Art. VI. Il possesso dei fucili sarà auto-
rizzato nel Transvaal e nella colonia dell' Orange 
alle persone ohe ne avranno bisogno per la loro di-
fesa: dette persone dovranno munirsi però di li-
cenza conformemente alla legge. 

Art VII . — L'amministrazione militare del Trans-
vaal e della Colonia del fiume Orange sarà, alla 
data più prossima possibile, rimpiazzata da un Go-
verno civile e appena che le circostanze lo permet-
teranno si introdurranno le istituzioni rappresen-
tative che prepareranno l'autonomia. 

Art. V i l i . — La questione di dare dei diritti 
elettorali agli indigeni non sarà risolta prima della 
introduzione dell'autonomia. 

Art. I X . — Nessuna imposta colpirà la p ro -
prietà fondiaria per coprire le spese di guerra. 

Art. X. — Tosto che la situazione lo permet-
terà, una Commissione, in cui gli abitanti dei luo-
ghi saranno rappresentati, sarà nominata in ciascun 
distretto per aiutare a stabilire la popolazione nei 
suoi focolari e fornire ad ess. , in seguito alle per-
dite cagionate dalla guerra, gli alimenti, 1' asilo e 
la quantità necessaria di sementi, di bestiame e di 
strumenti. Il Governo di S. M. metterà a disposi-
zione di questa Commissione una somma di 3,000,000 
di sterline, ossia 75,000,000 di franchi, allo scopo 
summentovato e permetterà cho tutte le tratte 
emesse conformemente alle leggi boere e tutte le 
ricevute date da ufficiali boeri siano presentate a 
una Commissione giudiziaria che sarà formata dal 
Governo e se detta Commissione le troverà regolari 
saranno ammesse cornine titoli che stabiliscono le 
perdite di guerra subite dalle persone cui furono 
primitivamente rilasciate. Oltre alla sovvenzione 
gratuita di 3,000,000 di sterline, il Governo di S. M. 
sarà disposto a fare allo stesso scopo, a titolo di 
prestito delle anticipazioni che non porteranno in -
teresse durante due anni e che, in seguito, saranno 
rimborsabili dopo un periodo di anni coli ' interesse 
del 3 0[Q. Nessun straniero, nessun ribelle avrà di-
ritto al beneficio di questo articolo. 

I m a g a z z i n i g e n e r a l i . — Abbiamo sott' oc-
chio, scrivo la Perseveranza, le recenti situazioni dei 
Magazzini generali di parecchie città del Regno, e 
da esse rileviamo che il movimento delle merci na-
zionali ed estere, affidate in temporanea custodia e 
svincolate dai diritti fiscali man mano che il con-
sumo lo richiedeva, ha avuto in questi ultimi anni 
un notevole sviluppo. 

Avrebbe però potuto essere maggiore, specie in 
alcune città, se fosse meglio penetrata nel ceto com-
merciale e industriale la conoscenza dell' ufficio di 
questi istituti e la loro organizzazione, che risponde 
compiutamente a molte necessità del commercio 
odierno. Vi sono alcuni d. questi magazzini generali 
che v ivono e svolgono la loro azione senza 1' aiuto 
di enti local i ; altri, per le peculiari condizioni in 
cui si trovano, mostrano di averne bisogno. Così, 
per esempio a Bologna, quei Magazzini Generali che 
già assicurano un utile netto —mol to prudentemente 
assegnato, nell'ultima situazione, all 'ammortamento 
su vari titoli del bilancio — potrebbero aver d 'uopo, 
in cambio dei servigi che prestano, dell' appoggio 
del Comune e della Provincia, come già l ' ebbero 
dalla locale Camera di commercio, per lenire la gra-
vezza del canone doganale. Ma diciamo subito ohe 
questa è una condizione passeggera, perchè anche 
il recente impianto dell' importante Zuccherificio di 
Massa Lombarda contribuisce a schiudere un avve-
nire molto migliore ai Magazzini Generali di Bo -
logna. 

Com' è ovvio immaginare, questi Istituti non 
hanno solo lo scopo di farsi centro delle merci che 
arrivano dall' estero e sono destinate alla zona entro 
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cui essi svolgono la loro azione ; ma anche di favo-
rire la produzione regionale ; il che giova per molti 
rispetti anche agl ' interessi generali del paese. Così, 
tornando all 'esempio di Bologna, quei Magazzini 
sono pure, in realtà, un grande emporio della pro-
duzione agricola dell' Emilia. 

A Milano, i Magazzini Generali di Lombardia, 
sorti nel 1884, ebbero un notevole sviluppo solo nel 
1892, essendo stati in quell'anno rilevati dalla Società 
anonima per azioni, che ora li esercita con lo stesso 
capitale iniziale (450,C00 lire, interamente versate). 
Si può dire che da quell' anno sia veramente inco-
minciata una vita di maggiore espansione e attività 
dovuta anche all' impulso dato dal Consigliere de-
legato, cornili. F. Gondrand. Si ò saputo cavare mag-
gior profitto dall'area di circa 20,000 m. q. e meglio 
ordinare i servizi interni, in modo da assegnare spe-
ciali reparti esclusivi per la manipolazione delle 
merci, ai depositanti, che li affittano annualmente. 
Si è ottenuto anche l ' impianto d ' u n Ufficio doga-
nale di 1" classe, che rende possibile qualsiasi ope-
razione, con servizio di cassa anche pel dazio con-
sumo cittadino. Il commercio estero ha mostrato, 
segnatamente in questi ultimi anni, d'apprezzare il 
servizio ohe rendono questi. Docks di Milano — al-
lacciati con un proprio binario allo varie linee fer -
roviarie — e dalle tabelle del movimento annuale si 
rileva che i depositi complessivi sono per un buon 
terzo rappresentati da articoli con nazionali. Senza 
dubbio, un non lieve vantaggio ha il nostro commer-
cio, potendo valersi di questa specie di Punti franchi, 
che esistono accanto alle arterie del movimento pro-
prio dei centri più importanti, perchè gli è consen-
tito, mediante una lieve tariffa pel deposito, di sot-
trarsi a qualsiasi pagamento anticipato pei diritti 
fiscali, e di pagarli volta per volta e limitatamente 
alla introduzione delle merci oltre la linea di tolle-
ranza. Ha inoltre facoltà di riesportazione, convo-
gliando tutto o parte del carico depositato in quei 
centri dove è segnalata più viva e fruttuosa la do-
manda. 

La tariffa stabilita dai Magazzini Generali di 
Lombardia a Milano accorda una sensibile riduzione, 
in proporzione del quantitativo delle merci deposi-
tate, e molto opportunamente propone dei forfait 
da bordo dei bastimenti del porto di Genova, con 
diritto ad una determinata permanenza nei suoi de-
positi ; e così pure pei ritiro e spedizione delle merci 
dalle varie stazioni ferroviarie. Per tal modo ven-
gono rese più spedite e meno costose le varie opera-
zioni, e il congegno dell'istituto s'attaglia maggior-
mente alle necessità del commercio. 

Affluiscono più specialmente a Milano in questi 
momenti ai Magazzini Generali di Lombardia i vini 
meridionali, i grani anche d' America e Russia, i 
coloniali, le sete, le struse, i bozzoli del Levante, 
la cui entità va sempre più aumentando ; seguono 
poi altri prodotti, come tessuti, lane, legnami, ecc. 
Fra i depositanti notansi ditte importanti, e l 'eser-
cito manda fieno e frumento che, per le eccellenti 
condizioni dei Magazzini possono restarvi a lungo. 
Recentemente si sono ampliate le cantine pei depo-
siti di vino, i locali per bozzoli, grani, ecc., e va 
notata pure 1' apertura dei garde-meubles. Questo re-
parto ha incontrato il favore del pubblico, e nume-
rosi sono i depositi di mobili e masserizie di fami-
glio che, per diverso ragioni devono, anche provvi-
soriamente, lasciare la loro residenza. La custodia 
ha una mitissima tariffa, che varia secondo l'ampiezza 
della celia occupata, e comprende altresì l 'assicura-
zione contro gl ' incendi. Un altro e non ultimo ser-
vizio dei Magazzini Generali è la vendita delle merci 
depositate, le anticipazioni di cassa, e 1' emissione 
dei Warrants, che sono accettati da qualunque Isti-
tuto di credito. 

LE IMPOSTE DIRETTE 
nell'esercizio 1900-1901 

La imposta sui redditi mobiliari. — Il pro-
dotto della imposta di ricchezza mobile che viene 
riscossa mediante ruoli (esclusa, quindi, quella ri-
scossa per ritenuta) rimase accertato per 1' esercizio 

1900-1901 nella cifra complessiva di L. 144,564,408, 
presentando una eccedenza sulla previsione di lire 
589,408 con un aumento sul precedente esercizio di 
L. 1,400,609. 

Il movimento ascendente della imposta nel suo 
risultato complessivo si desume dallo specchietto 
seguente per gli anni successivi all' applicazione 
della maggiore aliquota portata dai provvedimenti 
finanziari del 1894. 

Prodotto 
accertato 

Differenza 
sull' esercizio 

precedente 

Differenza 
sull' esercizio 

1893-94 

1893-94 128,192,051 » 
1894-95 142,687,130 4 - 14,495,079 4- 14 495,079 
1895-96 143,519,246 4 - 832,116 4 15,327,195 
1896-97 145,266,165 + 1,746,919 4 - 17,074,114 
1897-98 140,761,130 — 4,505,035 4 - 12,569,079 
1898-99 .142,023,466 4 - 1,262,336 4- 13,831,415 
1899-900 143,163,799 4 - 1,140,333 4 - 14,971,748 
1900-901 144,564,408 4 - 1,400,609 4 - 16,372,357 

Analizzando le cifre totali, risulta nell' ultimo 
esercizio una diminuzione così negli articoli di ruolo, 
come nel relativo imponibile pei contribuenti pri-
vati, ed un aumento, invece, negli articoli di ruolo 
e nell' imponibile per gli enti collettivi. 

Gli enti collettivi offrono nel 1900 una diminu-
zione di L. 2,245,952 nel reddito imponibile della ca-
tegoria A (interessi e premi dei prestiti di Provincie 
e Comuni, interessi di titoli al portatore di Società 
aventi per base garanzie o sovvenzioni governative, 
premi di lotterie di ogni specie) offrono poi un au-
mento sugli imponibili di tutte le altre categorie, 
segnatamente della categoria B, in gran parte dovuto 
all' incremento che si manifesta da qualche anno 
nelle grandi industrie e alla sostituzione di azioni 
alle obbligazioni sociali. 

L ' incremento delle categorie C e D degli enti 
collettivi, rappresenta aumenti di stipendi ed asse-
gni pel personale addetto alle imprese industriali, 
ed una maggiore spesa incontrata dalle Provincie e 
dai Comuni per stipendi ed assegni al personale te-
cnico, amministrativo, insegnante ecc. sulle cui pa-
ghe gli enti corrispondono P imposta salvo diritto 
di rivalsa. 

La ripartizione per categorie degli imponibili 
tassati a nome dei contribuenti privati nel 1900-901 
in confronto al 1899-900, risulta dal prospetto se-
guente : 

1900-901 

Cat. A (mutui, crediti, ecc.). 101,371,004 
» B (capitale e lavoro) . . 198,039,733 
» C (redd. professionali). 57,877,445 
» D (impiegati) 3,126,868 

360,415,050 

Questa diminuzione per tutte le categorie di 
redditi dei privati, già in diminuzione fino dal 1898, 
contrasta col risveglio delle tassazioni degli enti 
collettivi sopra rilevate. 

Cause per la Cat. A (interessi di capitali, ren-
dite e annualità perpetue ecc.) il diverso impiego 
del capitale privato e i mezzi che i contribuenti 
escogitano per eludere la legge. 

Il diverso impiego del capitale trova riscontro 
nel notato aumento degli, imponibili della Cat. B de-
gli enti collettivi, in cui sono compresi i dividendi 
delle azioni sociali, che prestano largo mezzo di in-
vestimento al capitale privato ; e nell' aumento del-
l ' imposta versata in tesoreria, sugli interessi pagat i 
dalle Casse postali di risparmio. 

Trascurabile è la diminuzione della Cat. D dei 
privati, ma degna di nota è quella di imponibili 
della categoria B e C. Per quest' ultima ha certa-
mente influito la eliminazione dai ruoli 1900 delle 
mercedi operaie e degli assegni supplementari di 
congrua ai parroci. 

E ' un fatto, che ha riscontro nelle cifre teste 
esaminate per gli enti collettivi, che la industria 
trova ora più largo avviamento nella forma sociale, 

Differ. sul 
1899-909 

— 3,688,163 
— 1,009,116 
— 974,152 
— 47,349 

— 5,718,780 
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la quale, eolia riunione dei capitali, facilita i grandi 
impianti e l'esperimeto dei nuovi trovati industriali. 
E ciò giustifica anche il minore imponibile dell e ca-
tegorie C e D (redditi di professioni, arti ed im-
pieghi)- ¥ 

* * 

Le imposte sui terreni e sui fabbricati. — 
Imposta sui terreni iscritta nei ruoli del 1900 am-
monta a L. 105,975,084 ed è inferiore dì 547,911 a 
quella del 1899. 

La diminuzione dipende dalle seguenti cause : 
a) perdita d ' imposta nella provin-

cia di Mantova per l 'applicazione del 
nuovo catasto L. 696,808 

b) eccedenza delle diminuzioni su-
gli aumenti d ' imposta per cause varie.. » 69,023 

Diminuzione totale L . 765,331 
c) aumento per le reimposizioni 

delle maggiori quote di imposta resti-
tuite nel 1899 in confronto a quelle re-
stituite nell' anno precedente L. 217,420 

Rimangono L. 547,911 

I contingenti doli' imposta terreni pel 1900 erano 
cosi ripartiti per i varii compartimenti eensuari : 

Piemonte-Liguria 14,298,598 
Lombardo-Veneto . . 23,378,700 
Parma-Piacenza 2,081,604 
Ex-Ducato di Modena 2,895,141 
Toscana 5,263,207 
Ex-Stato pontificio 13,115,591 
Napoli 25,276,955 
Sicilia 6,847,317 
Sardegna 2,244,356 

Totale. 95,376,469 

Questo totale, più un decimo dell' imposta prin-
cipale e la reimposizione, porta al totale dato so-
pra dell' imposta iscritta nei ruoli principali di lire 
105,974,084. 

* * * 

L' imposta sui fabbricati inscritta nei ruoli del 
1900 ammontò a L. 89,127,112 ed ha dato il maggior 
prodotto di 202,395 lire in confronto dell' anno pre-
cedente. 

L' aumento si verificò nei ruoli principali per la 
maggior somma di L. 449,548, alla quale vanno con-
trapposte le diminuzioni dei ruoli suppletivi. 

II progresso della imposta va desunto dal con-
fronto fra i ruoli principali, giacche i suppletivi, 
contenendo prorata d ' imposta, non sono fra loro 
perfettamente paragonabili. 

L' aumento di 449,548 lire che si ebbe nei ruoli 
principali, supera di 32,648 quello ottenutosi nel-
1' anno precedente e ad esso corrisponde l 'aumento 
di 2,766,458 per nuovi redditi imponibili. 

Infatti i redditi imponibili iscritti nei ruoli prin-
cipali del 1900 ascendono a L. 542,307,008 
e quelli iscritti nel 1859 » 539,540,550 

Differenza L. 2,766,458 
Questi nuovi imponibili riguardano ; 

Accertamento di nuove costruzioni L. 5,100,085 
Revisioni parziali in aumento » 251,214 
Passaggio di destinazione di fabbricati. . » 231,875 
Fabbricati sfuggiti prima alla imposta.. » 360,254 
Correzioni di errori materiali » 99,025 

6,045,453 

A questi nuovi imponibili si contrappongono i 
seguenti annullamenti di redditi dipendenti da : 

demolizioni, incendi, eco L. 1,682,866 
revisioni parziali in diminuzione » 1,010,444 
passaggi di destinazione, ecc . . . » 327,698 
correzioni di errori material i . . . . » 257,987 

L . 3,278,995 

Da queste cifre si deduce che il miglioramento 
ottenuto dipendo da due cause : maggiori costruzioni 
in confronto delle demolizioni, e minori revisioni 
parziali in diminuzione : cause che concorrono a di-
mostrare il risveglio nei lavori e la cessazione della 
crisi edilizia. 

Col 1900 si è compiuto il decennio dall' ultima 
revisione generalo dei fabbricati. Il progresso della 
imposta nei dieci anni ò rappresentato dal prospetto 
seguente : 

Imponibile Imp. erariale Percentuale 
dell 'aumento 

1890 424,8-22,992 69,033,737 
1891 486,623,636 79,076,340 14. 55 
1892 508,439,633 82,621,441 4.48 
1893 515,036,571 83,693,428 1.80 
1894 523,254,9-20 85,028,925 1.60 
1895 528,062,928 85,810,225 0.92 
1896 529,973,132 86,120,682 0.36 
1897 583,943,807 86,765,862 0. 75 
1898 536,975,013 87,258,440 0.56 
1699 539,540,560 87,675,340 0.48 
1900 542,307,005 88,124,888 0.51 

Se ne desume che nel decennio 1891-900 il red-
dito imponibile dei fabbricati e la corrispondente 
imposta aumentarono in confronto di quelli inscritti 
nei ruoli del 1890 rispettivamente di L. 117,484,013 i 
redditi e di 19,091,151 1' imposta, ossia del -27. 65 per-
cento. 

L EMIGRAZIONE DALLA SVIZZERA 
nell' anno 1901 

Secondo notizie ufficiali il numero degli emi-
granti al di là dell' Atlantico per mezzo degli Uffici 
patentati di emigrazione nella Svizzera fu nel 1891 
di 3921, distinti come segue: 

Denaro consegnato 
alle agenzie 

Numero per essere ritirato 
CANTONI degli a destinazione 

emigranti 
Lire 

598 70,514. 70 
851 73,319. 40 
89 22,330.95 

Ulì 30 2,350. » 
76 8,455. » 

Unterwalden ob dem W a l l 46 3,842. 50 
Unterwaldennid dem Wald. 9 800. » 

76 4,252. 40 
Zug . 23 3,890. » 
Friburgo . 23 230. » 
Solothurn 92 10,738. 25 
Basilea-città 227 14,029. 25 
Basilea-campagna 60 3,394.30 

. 53 5,957. 50 
Appenzell A . -Rh . 67 4,069. 20 
Appenzel J.-Rh — — 

St. Gallen . 240 33,411. » 
Graubiinden . 129 8,915. 75 

. 159 39,729. 50 

. 87 7,989. » 

. 481 4,562. 90 
Waadt . 123 1,040. » 
Wallis . 124 800. » 
Neuenburg . 87 — 

. 171 1,344. » 

Totale. . 3,921 325,960.60 
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Mentre 1* emigrazione della Svizzera dall' anno 
1893 ni 1898 era andata notevolmente diminuendo, 
indubbiamezte in seguito alle peggiorate condizioni 
economiche degli Stati Uniti, sino a toccare nel 1899 
la cifra minima che siasi mai accertata dacché co-
minciaronsi a raccogliere sistematicamente i dati, a 
patire cioè dal 1880; nel 1899 cominciò di nuovo ad 
olevorsi; e nel 1901 superò quella del 1900 di 105 e 
quella del 1898 di 1633 persone. 

LA PRODUZIONE, IL COMMERCIO 
ed il consumo del sale nel mondo 

Gli usi del sale sono molteplici, proscindendo da 
quello principale di servire all' alimento dell' uomo ; 
nell 'agricoltura viene dato come alimento al bestia-
me, del quale stimola 1' appetito : cosparso sui fieni 
li preserva dall'umidità e li rende più saporiti; serve 
a fertilizzare e migliorare alcune terre. In alcune 
grandi città si adopera per fondere la neve, che im-
pedisce la circolazione. Quanto alle industrie, non 
si potrebbero enumerare gli svariati usi del sale, a 
cominciare da quello importantissimo dei cibi salati 
e conservati. 

L ' imposta di consumo del sale in Francia è di 
10 franchi per 100 chili ; imposta onerosa ove si 
pensi che il sale stesso sul posto non vale più di 11 
a 13 franchi i 100 chili. 

Con questa imposta lo Stato arrivò a percepire 
nel 1901 la somma di circa 10 milioni di franchi, e, 
aggiungendo a questa cifra le somme percepite dal-
l' Amministrazione delle dogane che è incaricata 
della sorveglianza delle saline, si arriva alla bella 
somma di 34 milioni di franchi e cioè 692,000 fran-
chi in più del 1900. 

Si calcola che la produzióne di sale per la Fran-
cia raggiunga 1 milione di tonnellate, delle quali 
solo 34,326,000 chili sono soggetti a dazio, le altre 
ne vanno esente, essendo destinate all' agricoltura 
od all ' industria. 

L' esportazione dalla Francia non raggiunge che 
le 15,000 tonnellate ; quindi si può dire che la Fran-
cia consuma presso a poco quanto produce. 

Questa produzione si ripartisce sopra una qua-
rantina di miniere di sai gemma o di sorgenti sa-
late (604,000 tonnellate per un valore di 7 milioni 
di franchi), e sopra 17,000 ettari di saline (485,000 
tonnellate, per un valore di 4,788,000 franchi). 

Il paese più produttore del mondo sono gli Stati 
Uniti d' America, la cui produzione raggiunse nel 
1900 la cifra di 2,634,000 tonnellate per un valore di 
33 milioni di franchi; viene poi la Russia che ne 
produsse nello stesso anno 1,951,000 tonnellate ; in 
terzo luogo la Gran Brettagna (1,891,000 tonnellate) ; 
poi il Giappone (1,700,000 tonnellate! ; la Germania 
(1,500,000 tonnellate) ; la Francia (1,089,000 tonnel-
late) ; le Indie (1,072,000 tonnellate) ; la Spagna 
(1,450,000 tonnellate), l 'Italia (367,000 tonnellate); 
1' Austria (325,000 tonnellate), eco. 

La produzinne totale del mondo raggiunge i 13 
o 14 milioni di tonnellate. Quantunque questa cifra 
paia mollo elevata, vi sono paesi nei quali il sale 
difetta. La Francia esporta, come abbiamo visto, 
circa 15 mila tonnellate ; la Gran Brettagna rag-
giunse le 700 mila tonnellate circa, e la Spagna ar-
riva eoll 'esportazione a 200 mila tonnellate. 

I principali paesi importatori sono le Indie, la 
Birmania, il Canadà, il Belgio, la Danimarca, Svezia 
e Norvegia. 

Sulle coste dell 'Africa e nel Sudan il commercio 
del sale raggiunse una notevole importanza. Viene 
ora fabbricato in sbarre, in modo che le variazioni 
atmosferiche abbiano poca influenza sul sale. Vi è 
in quei paesi un importante sbocco per 1' industria 
del sale, la quale deve inevitabilmente aumentare 
d' importanza. 

PER L 'ABOLIZIONE DEL DAZIO SUI FARINACEI 

Il Ministro delle finanze ha diramato ai Prefetti 
ed agli Intendenti di finanza una circolare, dando 
schiarimenti intorno ai punti che più specialmente 
richiedono la vigile attenzione dei sudditi funz io -
nari . 

Scopo essenziale della detta legge — scrive il 
Ministro — è di recare sollievo alle classi meno ab-
bienti, sgravandole dall 'onere del dazio sull 'ali-
mento più necessario per la vita. Ma questo fine 
non può essere eertamente raggiunto se non si evita 
che il beneficio della soppressione del balzello vada, 
fin dal primo momento, a pochi speculatori, anziché 
ai consumatori. 

Per eliminare questo pericolo occorrono benin-
tesi e premurosi provvedimenti da parte delle Am-
ministrazioni comunali e delle Autorità tutorie. 

La situazione dei forni cooperativi è uno dei 
mezzi più efficaci per scongiurare le illecite coali-
zioni a danno delle classi che fanno del pane il loro 
principale nutrimento. 

Ma, se per imprescindibili motivi d ' indole lo-
cale, non riuscisse possibile di adottare siffatta isti-
tuzione o fosse necessaria rimandarla ad epoca più 
lontana, non per questo deve essere trascurata 1' at-
tuazione degli altri espedienti, diretti ad evitare che 
resti frustato l ' intento del legislatore; e fra questi 
espedienti specialmente quello contenuto iu appo-
sita disposizione del regolamento per l 'esecuzione 
della legge comunale e provinciale, opportunamente 
richiamata dalla legge del 23 gennaio 1902. 

La legge in questione, nel suo concetto infor-
matore essendo una legge di sgravio, i mezzi con-
sentiti da essa per colmare il disavanzo derivante 
debbono essere usati dai Comuni allo scopo appunto 
di conseguire questo beneficio, con prudente ri-
guardo alla potenzialità contributiva degli ammini-
strati. 

Dei quesiti che furono fatti circa 1' applicazione 
di alcune norme di questa legge, alcuni implicano 
quistioni di massima, che saranno risolute dalla 
Commissione Centrale, secondo l 'art icolo 20 della 
legge. 

Per gli altri quesiti possono giovare le seguenti 
spiegazioni circa le differenze tra la nuova e la vec-
chia tariffa, perchè la nuova contiene queste modi -
fiche : 

1. Fusione in una sola delle due voci in cui 
erano divisi il vino e 1' aceto, sopprimendo la distin-
zione tra quelli in bottiglia e quelli in fusti ; 

2. Imposizione del dazio governativo sulla uva 
secca ; 

3. Discriminazione degli agnelli e dei capretti 
dagli animali adulti di tale specie, con aliquota al-
quanto più bassa per i primi, lievemente aumentata 
per i secondi ; 

4. Aumento del dazio a capo per i buoi ed i 
manzi ed a quelli per i vitelli sotto l ' a n n o ; 

5. Lieve aumento del dazio a capo per i suini 
adulti nei Comuni di quarta classe e di quello sulla 
carne macellata fresca ; 

6. Istituzione del dazio governativo sulla carne 
equina ; 

7. Estensione ai Comuni aperti ed alle frazioni 
aperte dei Comuni chiusi del dazio governativo per 
il riso, gli olii, lo zucchero, il burro, il sego e per i 
frutti e semi oleiferi. 

Per 1' esecuzione della tariffa non si è ritenuta 
necessaria alcuna nuova disposizione regolamentare, 
essendo già la materia disciplinata dal regolamento 
generale del 27 febbraio 1898. 

Vero è che occorre ancora qualche norma per 
fissare i limiti nei Comuni aperti, fra la vendita al 
minuto e quella all' ingrosso del riso, olio, burro, 
sego, zucchero, frutti e semi oleiferi. Ma è parso 
più opportuno che tali norme siano dettate dagli 
stessi Comuni con deliberazioni consigliar!, in base 
agli usi locali, così come avviene tra la vondita al 
minuto e quella al l ' ingrosso, rispetto alle derrate 
soggette a dazio comunale. 

Rispetto poi ai Comuni che non hanno dazio sui 
farinacei, non v ' à dubbio che (come dispone l'art. 29 
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coma, 2° della legge) tali Comuni possano applicare 
la nuova tariffa anclie nelle voci aggiunte o sog-
getto ad un dazio maggiore di quello portato dalla 
tariffa sostituita. Anche in ciò occorre che 1' azione 
di tutela delle Giunte Provinciali Amministrative 
si applichi con oculatezza e con riguardo al fine 
precipuo dello sgravio dei contribuenti, dovendo 
l 'alleviamento del dazi su prodotti di consumo in-
dispensabile, sostituirsi con aggravi su generi di 
non prima necessità. 

Qualora qualche Comune di quelli in cui il dazio 
sui farinacei sarà ridotto il 1° luglio, non abbia a 
quest' ora adottato le relative deliberazioni consi-
gliari e presentato la domanda per ottenere la quota 
di concorso dello Stato, esso dove affrettarsi, perchè 
tale indugio non toglierà 1' obbligo di ridurre il dazio 
sui farinacei il 1° luglio, ma porterà ritardo nella 
liquidazione dell'assegno della quota di concorso da 
parte delle Commissioni liquidatrici. 

L'ASSICURAZIONE SULLA VITA NELLA SVIZZERA 

Il numero delle 18 Società per azioni e delle 9 So-
cietà mutue operanti in Isvizzera è rimasto invariato 
nel 1901. Parimenti sono sempre 6 le Società per azioni 
che hanno rinunziato di concludere nuove assicura-
zioni in Isvizzera, ma vi conservano un capitale im-
pegnato in operazioni ; esse sono 5 Società di Parigi 
ed 1 di Nuova York. Nel 1901 l 'assicurazione di ca-
pitali salì da 123,758 a 129,289 polizze e da franchi 
660,585,854 a franchi 683,524,569; 1'assicurazione di 
rendite da 4267 a 4485 polizze e da franchi 2,339,809 
a franchi 2,480,581. L' entrata lorda rimase nel 1900 
alquanto interiore a quella degli anni precedenti. 
Soltanto le Società francesi e le due grandi Società 
americane possono segnalare un aumento nell' en-
trata lorda. Questa è rimasta complessivamente in-
feriore a quella del 1899 negl ' Istituti svizzeri, tede-
schi e inglesi. Lo stesso dicasi per 1' aumento netto 
di portafoglio ; anche qui le Compagnie inglesi pre-
sentano un regresso. Delle 33 Società soltanto 9, fra 
le quali nessuna tedesca, possono vantare un aumento 
netto superiore a quello dell' anno precedente. L 'au-
mento netto di ambedue le gigantesche Società ame-
ricane è da solo due volte e mezzo più grande del 
fondo di assicurazione complessivo nazionale ed 
estero degl' Istituti svizzeri presi insieme, mentre 
l 'entità dei capitali da essi assicurati supera di 
circa la metà quella di tutte le altre Società auto-
rizzate. 

Di fronte a queste cifre, il portafoglio svizzero 
delle assicurazioni appare così microscopico da do-
ver rimanere assorbito entro due mesi ; esso, al 
contrario, si presenta tanto più favorevole se lo si 
pone in confronto alla popolazione che cerca con i 
suoi risparmi di assicurare quelle somme. Negli 
Stati Uniti si calcola che per ogni abitante sia as-
sicurata la somma di dollari 81.75, in Isvizzera in-
vece tale somma sarebbe di fr. 206. 51, due cifre che 
non sono molto distanti 1' una dall' altra se non si 
considera soltanto 1' entità numerica, ma anche il 
valore della moneta. 

Le 27 Società autorizzate emisero nel 1901 in 
Isvizzera 12,011 polizze per assicurazioni nuove o 
suppletive. Per quanto rilevante sia questo aumento, 
rimane tuttavia inferiore per 2 milioni di franchi a 
quello del 1899, ed è per altezza il secondo nel pe-
riodo dal 1886 al 1900. Per effetto di maggiori per-
dite, 1' aumento netto rimase inferiore per 5 milioni 
a quello dell' anno precedente. 

Fra le piccole assicurazioni sorprende l 'aumento 
delle polizze senza visita medica, rappresentando 
tali polizze assai più della metà del nuovo aumento. 

La predilezione del pubblico per queste assicu-
razioni, nelle quali il rischio è minimo e tutto al 
più può assorbire gl' interessi dei depositi, si rivela 
nelle assicurazioni di capitali nel caso di vita ed 
anche nelle assicurazioni di rendite, nelle quali era 
finora poco conosciuta la forma assicurativa con 
rimborso. 

Le Società francesi devono ascrivere il loro pic-
colissimo aumento netto ad un enorme regresso 

nelle assicurazioni di capitali con partecipazione 
agli utili, regresso che è quasi parificabile a una 
liquidazione di questo ramo di operazioni. 11 nuovo 
aumento ascende non oltre a 1(10 di quello delle 
assicurazioni senza partecipazione agli utili. Queste 
ulime nel 1901 hanno acquistato una preponderanza 
del 55.4 per cento'sulle as-icurazioni con partecipa-
zione agli utili, mentre nel 1888 costituivano sol-
tanto il 21 1[2 per cento delle operazioni eomples-
sive. 

L ' introduzione della partecipazione degli assi-
curati agli utili delle operazioni delle Compagnie 
di assicurazione fu un espediente ispirato dalla 
concorrenza con le Associazioni di assicurazione 
mutua. Le Compagnie svizzere, tedesche e inglesi 
gli sono rimaste fedeli con successo e con vantag-
gio. Certamente ciò sarebbe potuto avvenire anche 
alle Compagnie francesi, se queste a tempo oppor-
tuno avessero offerto agli assicurati una riforma 
delle condizioni per la partecipazione agii utili. 

Le assicurazioni con partecipazione, a causa dei 
premi più elevati, rendono l ' iudustria più sicur.i, 
e la mortalità è prevedibilmente più lavorevole che 
non nelle assicurazioni senza partecipazione. Le 
Compagnie di assicurazioni sulla vita che fanno 
partecipare agli utili i buoni rischi, agiscono nel 
proprio interesse finanziario. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

La stipulazione della pace ha determinato un ul-
teriore riduzione dei saggi del danaro. Dall' estero 
sono state versate alla Banca 227,000 sterline pro-
venienti dall'Australia e siccome non furono ritirate 
somme, ma anzi ne vennero versate dall ' interno, 
così l ' incasso potè aumentare di 606,000 sterline. 

Quanto al portafoglio esso diminuì di 2 milioni 
e tre quarti e i depositi privati di oltre 2 milioni. 

La situazione del mercato inglese durante i mesi 
di autunno dipenderà (come dimostrammo già in 
passato) dalle condizioni monetarie degli Stati Uniti. 
Però, tenuto conto che sul mercato di New York 
non sussiste presentemente (e tanto meno lo sarà 
tra qualche mese) l 'ombra di pletora monetaria, con-
siderato che a Londra le disponibilità sono o saranno 
ancora per un pezzo piuttosto ristrette, e dato un 
possibile grande risveglio di attività economica e 
commerciale in seguito alla conclusione della pace, 
non è improbabile che 1' Europa continentale pensi 
a ritirare di qui a qualche tempo parte dei capitali 
che ha investiti a Londra. Ciò verificandosi, si avreb-
be indubbiamente un rialzo nel saggio ufficiale dello 
sconto che verrebbe decretato dalla Banca d ' Inghi l -
terra nell'intento di proteggere la sua riserva aurea. 

Sul mercato americano il prezzo del danaro ri-
mane intorno al 3 per cento, e poiché per ora le 
domande di numerario all' interno non saranno di 
qualche importanza, si può credere che la situazione 
del mercato americano non muterà gran fatto nelle 
prossime settimane. 

Immutata rimane la situazione del mercato ber-
linese : lo sconto è rimasto tra 2 1(4 e 2 1(2 per cento. 
Le condizioni della Beichsbank continuano a miglio-
rare e il margine della circolazione non esente dalla 
imposta è di 467 milioni di marchi. 

Sul mercato francese nessuna modificazione no-
tevole : lo sconto fuori banca varia tra 1 1(2 e 2 per 
cento. 

Il cambio sull' Italia è a 1 5(8 di perdita, il chèque 
su Londra è a 25.22 per cento. 

La Banca di Francia al 5 corrente aveva l ' i n -
casso in diminuzione lievissima, il portafoglio era 
scemato di quasi 3 milioni. 

In Italia lo sconto e immutato e i cambi sono 
in lievissimo aumento. 

su Parigi 
2 Lunedì 101.625 
3 Marted ì . . . . 101. 675 
4 Mercoledì . . 101.65 
5 Giovedì 101. 65 
6 Y e n e r d i . . . . 101.70 
7 Sabato 101.70 

8u Londra su Berlino su Vienna 
25.63 125.10 106.65 
25.63 125.20 106. 67 
25.66 125.20 106.70 
25.64 125. -20 106. 70 
25.63 125.20 106.70 
25.63 125.20 106.70 
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Situazioni delle Bandii* di emissione estere 
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RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 7 g i u g n o 

La notizia della conclusione della paco a n g l o -
boera è stata accolta da tutte le borse europee con 
sedute vivaci , e prezzi a l l ' aumento . Le b o r s e t t a -
liane hanno seguito questo andamento, ed infatti fin 
dai primi giorni dell 'ottava la nostra situazione ge-
nerale migl iorò sensibilmente. I l contegno brillan-
tissimo del mercato parigino a nostro riguardo, ha 
fatto sì che la nostra rendita per prima e molti ti-
tol i ferroviari , nonché qualche valore industriale , 
abbiano fatto dei passi non indifferenti nelle vie 

del l 'aumento. L ' ottava chiude leggermente più tran 
quilla ma in condizioni buone in complesso. 

Il nostro 5 per cento a cui si sta indubbiamente 

Sreparando terreno per la conversione, esordì a 105. 

Ielle sedute successive è andato perdendo qualche 
centesimo segnando in media 101.70, e - c h i u d e n d o 
oggi a 104.80. I l fine mese segna 105.07. 

Il 4 l j2 per cento chiude a ILO. 50, ed a 69.20 il 
3 per cento . 

Par ig i ci ha per l ' intera settimana quotati a 
103.40, e ci segna nella ohiusura d 'ogg i a 103.55. 

Le altre rendite di Stato a Parigi si trqvano in 
buone condizioni ai seguenti prezzi : rendite fran-
cesi 102.70, e 101.80, esteriore spagnuolo 80.67, ren-
dita Turca 26.55, portoghese 30.10, rendita russa 87. 35. 

I consolidati inglesi causa i copiosi realizzi da 
97.85 sono ripiegati a 96.85. 
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78 .25 79 .25 79.40, 79.45, — 
26.15j 26.15, 26.15; 26. 55 26 .50 
25 .50 25 .50 25.25 ! 25 .75 25 .80 

9 .25 

— 87 .40 87 .95 
I 

102.70 
101.80 

96.85 
101.90 
120.80 
101.45 
101.70 

80.67 
78.25 
26.57 
25.85 
87.35 

29 .45 29 .45 30 .20 30 .20 0.12 

V A L O R I B A N C A R I 

Banca d ' I t a l i a 
Banca Commerciale 
Credito Italiano 
Banco di R o m a 
Istituto di Credito fondiario . 
Banco di sconto e sete 
Banca Generale 
Banca di Tor ino 
Utilità nuove 

31 
Maggio 

1902 
916.— 
692. — 
517.— 
126.— 
514.— 
160.50 
36.— 
70.— 

•218. — 

7 
Giugno 

1902 
917.— 
695. — 
521.— 
1 2 4 . -
521.— 
162.— 
36 — 
72.— 

'220. — 

Buone disposizioni r iscontriamo nei valori ban-
carii, r icercati a prezzi buoni e fermi. Il maggior 
aumento in ottava vien dato dalle azioni del Credito 
Italiano, e da quelle dell ' Ist i tuto di Credito fon-
diario. 

C A R T E L L E F O N D I À R I E 

Istituto italiano 4 
4 

Banco di Napoli 3 
Banca Nazionale 4 

Banco di S. Spirito 
Cassa di Risp . di Milano 

» » » . 
Monte Paschi di Siena. . 

» » » . 
Op. P ie di S. P . ' ° Tor ino 

31 
Maggio 

1902 

510. 50 
521. 50 
468.— 
508. 50 
522. 50 
501.— 
518. 75 
512. 25 
497.— 
513.— 
518.— 
506. 25 

7 
Giugno 

1902 

509. 50 
523.— 
471. — 
508. 75 
523.— 
500.— 
518.75 
512. 50 
500.— 
513.— 
5 1 8 . = 
506.— 
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Pochi affari in cartelle fondiarie; in complesso 
prezzi stazionarli in genere. Un unico aumento ci 
vien dato dato dal 4 1(2 per cento del Monte dei 
Paschi di Siena da 497 a 500. 

81 7 
P R E S T I T I M U N I C I P A L I M a g g i o Giugno 

— 1902 1902 
Prestito di R o m a . . 4 "io 5 1 5 . 7 5 . 5 1 6 . 5 0 

» Milano . 4 » 1 0 2 . 6 0 1 0 2 . 6 0 
» Firenze. 3 » 7 4 . — 7 4 . 1 2 
» Napoli D » 9 9 . 2 5 9 9 . 2 5 

V A L O R I F E R R O V I A R I 
31 

Maggio 
7 

Giugno 
— 1902 1902 

Meridionali 6 6 1 . — 6 5 9 . 5 0 
Mediterranee 4 6 1 . — 4 5 3 . -

i l 1 Sicule 6 6 6 . — 6 6 6 . — 
V Secondarie Sarde 2 2 5 . — 2 2 5 . — V 

Meridionali 3 ° l 0 . . . . 3 3 5 . 5 0 336 . 7 5 
Mediterranee 4 » . . . . 501 . 2 5 501 . 5 0 
Sioule (oro) 4 519 . — 522 . 5 0 
Sarde C 333 . — 3 3 4 . 5 0 

«1 ' Ferrovie nuove. . 3 » . . . . 343 . 2 5 3 4 6 . -
tS ) Vittorio Eman . . 3 » . . . 3 6 4 . — 3 6 4 . -

Tirrene 5 » . . . . 5 1 2 . — 5 1 2 . — 
S Costruz. Venete. 5 » 511 . — 5 1 3 . — 
o Lombarde 3 * . . . . 3 1 7 . — 3 1 9 . — 

Marmif. Carrara. » , . . •252. — 2 5 2 . — 

Nei valori ferroviarii vi furono buone disposi 
zioni nelle obbligazioni, mentre le azioni furono in-
certe. Fra le prime, noteremo l'aumento delle Siculo 
(oro), Sarde 0. ferroviarie e Costruzioni Venete. 

31 7 
V A L O R I I N D U S T R I A L I Maggio Giugno 

— 1902 1902 

Navigazione Generale 434.— 444.— 
Fondiaria Vita 261.26 260.50 

Incendi 139. - 140. — 
Acciaierie Terni 1670. — 1637. — 
Raffineria Ligure-Lomb 304. — 310. — 
Lanificio Rossi 1447.— 144.— 
Cotonificio Cantoni 515.— 524.— 

» veneziano 190. — 190. — 
Condotte d' acqua 265. — 267. — 
Acqua Marcia 1240.— 1250.— 
Linificio e canapificio nazion. . . . 146.— 144.— 
Metallurgiche italiane 125.— 132.— 
Piombino 42.— 42.— 
Elettric. Edison vecchie 476.— 474.— 
Costruzioni venete 79.— 80.— 
Gas 972. — 964. — 
Molini Alta Italia 315.— 328.— 
Ceramica Richard 322. — 322. — 
Ferriere 98.— 105.— 
Officina Mec. Miani Silvestri 94.— 94.— 
Montecatini. 147.— 140.— 

Banca di Francia 3760.— 3820.— 
Banca Ottomanna 568. — 572. — 
Canale di Suez 4022. — 4068.— 
Crédit Foncier 740. - 749. — 

Senza presentare differenze sensibili, i valori in-
dustriali hanno avuto qualche miglioramento in setti-
mana, e qualche affare fu trattato. Fra i titoli più 
ricercati notiamo le Rubattino, i Cotonifici,le Metal-
lurgiche, i Molini e le Ferriere. 

SOCIETÀ COMMERCIALI ED INDUSTRIALI 
Rendiconti di assemblee. 

Officino e cantieri l iguri -anconetani . 
[Genova-Ancona). — L ' e s e r c i z i o 1901 di questa Società 
anonima col capitale di L. 5,000.090, emesse e ver-
sate L. 3,000,000, con sede in Genova stabilimento 
in Ancona, ha presentato un attivo ed un passivo 
in L. 7,662,493,26, con L. 189,493,26 di utili. 

L 'assemblea ordinaria degli azionisti alla qualo 
presero parte 13 azionisti per 4020 azioni, ha appro-
vato col bilancio il seguente riparto, come proposto 
dal Consiglio di amministrazione : 5 0(0 ai t'ondo di 
riserva, L. 9.415,60, 5 0(0 agli amministratori lire 
9,455,60, 5 0(0 all 'amministratore delegato L. 28,366,80 

5 0(0 al direttore amministrativo L. 9,455,10, 70 0[ 
agli azionisti in ragione di L. 30 per azione lir 
120,000, a nuovo L. 12,378 48. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani. I frumenti furono in ottava offerti, ma 
calmi; avena sostenuta; invariato il resto. A Sa-
ronno frumento da L. 34.75 a 25.25, segale da L. 19 
a 19.25, avena da L. 22.25 a 22.75, miglio da L. 16 
a 16.50, frumentone da L. 14 a 15 al quintale. A 
jDesenzano frumento da L. 23.75 a 24.75, frumentone 
da L. 15.75 a 16.50, avena da L. 21.25 a 22.75 se-
gale da L. 18 a 18. 70 A Cremona frumento da L. 24.50 
a 25, granturco da L. 13.50 a l i . A Vercelli frumento 
mercantile da L. 25 a 25. 75, segale da L. 18.50 a 
19.25, melega da L. 14. 75 a 15. 50, avena da L. 23 a 
24 al quintale. A Torino frumenti di Piemonte da 
L. 26 50. frumentoni da L. 15 a 16.25, avene da 
L. 23. 50 a 24, segale da L 19 a 19. 50. A Rovigo fru-
mento fino Polesine da L. 24.35 a 24.50, frumentone 
da L. 15.35 a 15.50, avena da L. 21 a 21.50. A Tre-
viso frumenti nuovi mercantili a L. 24, frumentone 
nostrano da L. 14.75 a lo, avena nostrana a L. 21. 
A Venezia frumento da L. 24.50 a 25, frumentone 
da L. 13.50 a 45, avena da L. 20.50 a 21.25 al quin-
tale. A Lugo frumento tenero da pane da L. 25 a 
25.50, frumentone da L. lo a 15.75, avena da L. 22 
a 23. A Marsiglia frumento Tunisi duro a fr. 19.27. 
A Parigi frumenti per eorr. a fr. 22,10 id. per pros-
simo a fr. 22. 50 al quintale. 

Sete. — Siamo imbarazzati a ripetere giornal-
mente per la rivista serica. Le settimana finisce con 
affari limitati e prezzi fermissimi. Sembra confer-
mata la deficienza del raccolto della China ; quello 
del Giappone è finora promettente, ma colà gli alle-
vamenti sono allo stadio nostro e quindi è ancora 
prematura una seria valutazione della sua impor-
tanza. 

Prezzi praticati : 
Gregge. 12(14 L. 47 ; classica 8(10 L. 46, 9(10 L. 45.50, 

9(11 L. 46, 10(11 L. 45.50, 11(12 L. 45, 12(14 L. 45.50, 
13(15 14(16 L. 44. 50; prima sublime 8(10 L. 45.50 a 45, 
9(10 9(11 L. 45, 10(11 L. 44, 10(12 L. 44.50, ll|13 12(13 
L. 44 a 43.50, 12(14 L. 44, 13(15 L. 43.50, 14(16 L. 43, 
16 a 20 L. 43.50 a 43; seconda bella corrente 8[1U 
L. 44.50 a 41. 9(10 L. 43.50, 9(11 L. 44 a 43.50, 10(11 
Lire 43.50, 10(12 11(12 Li. 43, 11(13 12(14 Ti. 42.50, 13(15 
L. 42 ; terza buona corrente 9(10 L. 42.50, 10(11 L. 42, 
11(13 L. 41, 12(13 L. 41.50, 13(15 L. 41 a 40. 

Organzini strafilati. Classica 17(19 lire 53 a 52.50, 
20(22 L. 51 ; prima sublime 17(19 L. 52 a 51. 50, 18(20 
L. 51.50 a 51, 19(21 L. 51, 20|22 L. 50.50 a 50, 21(23 
L. 50, 22(24 L. 49; seconda bella corrente 17(19 L. 51 
a 50, 18(20 L. 49.50, 19(21 L. 50, 20(22 L. 49, 21(23 
L. 49, 22(24 L. 48, 24(26 L. 48, 26(30 L. 47 ; terza 
buona corrente 18(20 L. 49, 20t22 L. 48. 

Cotoni. — 11 mercato fu durante la settimana 
scorsa in uno stato di vera letargia, in parte per le 
feste e anche per 1' aspettazione del primo rapporto 
mensile del Bureau, atteso per i primi di giugno, 
nonché per la sospensione degli animi eausa i ne-
goziati ai pace ancora pendenti. 

Quanto al nuovo raccolto, è quasi generalmente 
ammesso che riuscirà molto generoso, favorito come 
fu da tempo splendido per molte settimane addietro. 

A Liverpool cotone Middling americano a cents 
5 5[3'2 per libbra. 

Po l lame e se lvagg ina . — Situazione calma con 
prezzi in ribasso per i generi grossi. A Milano polli 
mezzani da L. 1.30 a 1.35, id. piccoli da L. 1.20 a 
1.25, galline piccole da L. 2.20 a 2.25, id. grosse da 
L. 3 a 3. 40, capponi grossi da L. 3. 50 a 3. 70, oche 
novelle da L. 3.25 a 3.50, anitre da L. 2 a 2.10 al 
capo. Tacchini al chilogrammo da L 1. 50 a 1.55 ; 
tacchine da L. 4.75 a 5 l 'una, tacchini novelli da 
L. 4.75 a 5.75, piccioni da L. 0.9J a 0.95, id. piccoli 
da L. 0. 70 a 0. 75 1' uno. 

A Cremona polli da L. 1 a 2.20 ai capo. A Mo-
dena tacchini da L. 1.30 a 1. 40 al chilogrammo, oche 
da L. 1 a l.l'O, capponi da L. 1.70 a 1.80, galline da 
L. 1.30 a 1.35 al chilogrammo. Polli novelli al capo 
da L. 1 a 1.20, faraone da L. 2.20 a 2.70, piccioni da 
L. 0.60 a 0.80. Con.gli da cent. 45 a 50 al chilo-
grammo. 
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Cera e miele. — La cera dà luogo nei mercati 
europei almeno, a poebi affari. A Trieste cera di Rus-
sia da cor. 290 a 300 al quintale. A Tunisi cera ver-
gine delle colonie di prima qualità da fr. 3. 70 a 375, 
id. di seconda qualità da fr. 340 a 345, cera araba 
da fr. 330 a 335 ì 100 chilogrammi. Mielo delle colo-
nie di prima qualità da fr. 200 a 215, id. di seconda 
qualità da fr. 180 a 185, id. d 'Arabia da fr. 160 a 
180, id. d'Europa da fr. 205 a 210 i 100 chilogrammi. 
A Smirne cera a piastre 19. 50 per oca. 

Legname del Cadore. — Da Venezia ci man-
dano i prezzi oorrenti principali al cento. Tavole di 
abete 8(4 oncie 7 da L. 70 a 72, id. di oneie 8 da 
L. 82 a 84, id. di oncie 9 da L. ' 98 a 100, id. di on-
cie 10 a 14 da L. 160 a 162. Oncette di abete da 
oncie i « 11 da L. 90 a 92, oncette abete da oncie 
7 a 10 da L. 126 a 130, ponti di abete da oncio 7 a 
12 da L. 170 a 174 ; morali abete Brenta da L. 86 a 
88, travi di abete da L. 26 a 28, travi larice oncie 7 
da L. 32 a 34 al metro cubo. 

Zolfi. — Notizie da Messina ci dicono che si ebbe 
fin da sabato un leggero rialzo nei prezzi delle 3 V. 
o nelle 3 B. sopra Catania. 

Ecco il listino dei prezzi : 
Sopra Gtirgenti. 
2. V.L. f. m. L. 10.18 | 3. V. L. uso. L. 9.03 
2. B.f . m . . . » 10.15 | 3. B » 8.84 
2. C.f. m . . . » 10. li» | 8. O > 8.36 
3.Y. L.f . m. » 10.04| 

Sopra Catania : 
1. L L. 10. 47 | 3. V. contrattiL. 10.04 
2. V. f. m . . . » 10.42 | 3. V. esportaz. » 10. 02 
2. B. f. m . . . » 10. 36 | 3. B » 9. 96 
2. C. L. f. m. » 10.31 | 

Sopra Licata : 
2.V. f. m . . . L. 10.26 | 3. V. uso . . L. 9.64 
2. B. f. m . . . » 10.20 | 3. B - 9. 24 
2. O. L . f .m. » 10.15 13.0 » 8.04 
3. Y. L. f. m. > 10.10 | 

Prodot t i ch imic i .— La settimana è trascorsa 
senza alcun sensibile cambiamento di mercato, i 
prezzi rimanendo invariati con pochissima domanda. 

Quotansi : 

Carbonato di soda ammoniacale 58 gradi in sac-
chi L. 13. Cloruro di calce « Gasiceli » di legno duro 
in fusti 16.25. Clorato di potassa in barili di 50 chi-
logrammi 82.50. Solfato di rame prima qual. 52,00 di 
ferro 7. Carbonato ammoniaca 97.50. Minio LB e C 
43.50. Prussialo di potassa giallo 198. Bicromato di 
potassa 77, id di soda 63. Soda caustica bianca 
60-62, L. 22.75, id. 70-72, 25.75, id. 70-77, 27.50. Allume 
di rocca in pezzi 14. 75, in polvere 16.25. Silicato di 
soda « Gossage » 140 gradi Tenera 13, id. 75 gradi 
10. Potassa caustica Montreal 72. Bicarbonato di 
soda mezza luna in barili di chilogrammi 50, 20.15. 
Borace raffinato in pezzi 35.50, in polvere 37. Sol-
fato d' ammoniaca 24 per cento buon grigio 36. Sale 
ammoniaca prima qualità 102, seconda a 95. Magnesia 
calcinata Pattinson in flacons una libbra 1. 45, in latte 
una libbra 1.30. 

Il tutto per 100 chilogrammi nolo s. Genova 
spese doganali e messa al vagone da aggiungersi ai 
suddetti prezzi. 

C E S A R E B I L L I , Gerente-responsabile. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO 
Soc ie tà anonima — Sedente in Mi lano — Capitale L . 1 » 0 milioni interamente versato 

AMMORTIZZATO PER L . 3 6 4 , 5 0 0 

E S E R C I Z I 1 9 0 1 - 1 9 0 2 

P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i v i d e l t r a f f i c o dal 21 al 31 Maggio 1902 
( 3 3 * d e c a d e ) 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

R E T E P R I N C I P A L E (*) R E T E COMPLEMENTARE 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 
precedente 

Dif ferenze E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 
precedente 

Di f ferenze 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

4 7 6 0 
4 7 6 0 

4726 
4730 

+ 34 
+ 30 

1028 
1017 

1033 
1030 

— 5 
— 13 Ohilom. in esercizio. . . 

Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

1,715,709.12 
84,677.43 

378,019. 46 
2,366,218. 26 

1,581,485. 46 
70,992.25 

398,483.80 
2,244,407. 00 

+ 134,223.66 
•+- 13,685.18 
- 20,464.34 
+ 121,811.26 

73,665.87 
1,899. 20 

11,606.90 
97,303.22 

63,492.64 
1,241.97 

12,532.90 
89,670.80 

-+- 10,173.23 
+ 657.23 
— 926. —: 
+ 7,632.42 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

4,544,624. 27 4,295,368.51 + 249,255.76 184,475.19 166,938.31 + 17,536.83i 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 

51,593,774.83 
2,623,981.55 

13,126,713. 71 
68,183,421.15 

P r o d o t t i dal 1° Lugli 

51,680,387.91 - 86,613.08 
2,662,813. 91 — 38,832.36 

12,592,466. 55 -+- 534,247.16 
64,979,600. 27 +• 3,203,820.88 

o 1901 al 20 

2,155,045.30 
53,899.31 

446,187.60 
2,600,412.04 

Maggio 1902. 

2,176,720. 21 
55,911.62 

425,522.60 
2,459,740. 01 

— 21,674.91 
— 2,012.31 
+ 20,665. —! 
-+- 140,672.03 

Ohilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V . a c c . 
Merci a P.V 

TOTALE. 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G.V. e P. V. aec. 
Merci a P.V 

TOTALE. 135,527,891.24 131,915,268.64 -t- 3,612,622.60 5,255,544.25 5,117,894.44 + 137,649.81 

P r o d o t t o p e r c h i l o m e t r o 

della decade, 
riassuntivo.. 

954. 75 
28,472. 25 

908. 
27,389.06 

45. 87 
583.19 

Ì79.45 
5,167. 69 

161.61 
i,968. 83 

+ 17.84 
+ 198.86 

( * ) L a l inea Mi lano-Chiasso ( K m . 52) c o m u n e col la Rete Adr iat i ca è calcolata per la sola metà. 

Firenze, 1902 — Società Tipografica Fiorentina, Yia San Gallo, 33. 


